


«4



■# 'phcinroftamm 4*
£ n
*- &

% nIllU CET̂
g m tw y è

*-1
§Lo TZf*'?£f>

 ̂Ex ̂  Libro



© ■



■#> ‘phfinrmttftrutn 4»
Cì
*- a*3,Cu

w è 1

&

£ S ( ^ n B

<T>
IL0«gci
zr*
?
5>

4* Sx^Libns 4 *



ite
Sr

fflM

© TE LA FARMACIAe
8 ?& a
e ■ 1 C
S2X j 1
Q| feM r g
è *§ g
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mi n i

jìg t lllujì rìfs. , ed Eccellentìff. Signori

D E L  SUPREM O M A G ISTR A TO

D I  S A N I T À '
£ Sebastian  M olin sopra P r o v v ed ito r e .

£ A ndrea  T ron K a v : sopra P rovveditore .
f. Z. Francesco F r a c a ssi ri Pruv viiDlTOREr*
£ P aulo A ntonio C r otta  Provveditore*

£ Gallano Minotto Provveditore .

Spongo alla P ro teso n e  
ed autorità di V . V .

E .  E .  quefìa mia debole raccol
ta , picchia sì in riguardo al
la fublimitadi quejìo Suprem o

Ma-



M agifirato  , ed a l merito delli 
Perfonali che lo compongono , 
ma però fincero tributo d i buon 
Suddito proveniente da m a  F a 
miglia , che da due Secoli vive- 
/ òtto quefio SereniJJimo Augufio 
Cielo , chiamata da Lucca con 
P rivilegio  circa l  anno 1520. (*) 

La materia d ell acque mine
rali , Sourano rimedio dato dalla 
mano benefica d ,

fiato fe m p re , ed og
getti importanti
P rincipi piu illumin, de

ci p iù  accorti, e de’ ProfeJJori di
qua-

( *)  Giacomo Vincenti uno de’ primi Stampatori di 
Oorfivo„



qualunque parte M edicina piu  
efperim entati e /inceri . N ello  
Stato felice e , la
P rovvidenza ha affidato al dol
ce freno  diqueflo immortale
verno , fcaturifcono v a rj , p iù  e 

meno rinnomatì fafonti, 
riguardar f i  debbono come 
appresati dalla provi da N atura  
a vantaggio dell’ U m an g en ere .

M o lte di queftefonti fin o  da
p iu  remoti Secoli fono fia te at
tentamente confederate da molti 
valentuomini, ed illufirate in v a 
n e  g u ifi dalle lo penne con o- 
pere già  efifienti alla pubblica 
luce , c che girano di già  edite 
p er le mani di tutti , N on è

con-



contuttociò e p u trito p ien a m en te  
quanto a detti fonti j  
anficche la coltura della F ifica  
fperim entale 5 e della riformata 
C him ica, che è incontramabilmen
te uno de' p regi del nofìro Seco
lo , f e m b r a d e f i d e r a  , ripro
mettere qualche co f a , oltre a quel
lo che f i  è di già  fcoperto , _ 
pubblicato. Quejla f i  e la 
ne , p er cui avendo fatto parti- 
col ari j j  imo fcopo delle mie dili

gen te da trenta 5 piu amn la 
materia interejfantifiima dell ac
que fudette, ed ejfèndomi venu
to fatto colP efìefo commercio e 
carteggio , che relativamente ho 
mantenuto, di ottenere varj -



[coli concernenti Tacque ài 
fio  Serenijfim o Dominio, ho p re
f a  rifolugione di andargli fuccef- 
fivam ente pubblicando a commun 
benefico  , ed a fiim olo eziandio 
p er chiunque aveffe con che p ro
f e r i r e  i n a v v e n i r e  la prefinte
raccolta ad illufirafione fem p re  

maggiore delle Fonti del ineto 
Stato . N on ha al certo quefio 
che invidiare, pe conto di acque 
fa lu b ri, ad altri D o m in j, donde 
p er altro sì celebrate acque ci de
rivano ;  ma non fono fia te p er  
anco tutte numerate le y p iù , che 
f i  credono copiofe, V enete fo n ti, 
nè fono fia te ancora a dovere av
vertite , o prefe nella debita con-* * fide.



lo confeffo, mia prim a idea di
fira rre  , ed unitamente 
quanto e già  fiato, o 
t e , o feparatam ente pubblicato da 
Celebri penne1 intorno a  molte ac
que di quefio Stato ;  molto p iù , 
che alcune fra  T opere ad effe 
relative fin o fi refe al fom m o ra
re , ed affai difpendiofe a chi de
f i  dee a configuirle. ;  ma la tenui
tà di mie fortune non 
denti alle numemfe quotidiane

, m h a  
v  a lla ìm-una

a .
Rifinngendomi adunque, fie

con»*



come è dovere, dar
fola mano alla Edizione degli A -  
necdotì, che poffèggo in quefto g e 
nere , e di qualche 0p u f  colo già  

jìam pato , ma refo e diffi
cile a rìtrovarjt ;  rimettendo ad
altro tempo /’ efecugione della 
motivata maggiore mia idea ; 
cui jp ero  p er altro poter un dì
efeguire mediante la favorevole  
Protezione dì que
Congrejfo ;  la quale non potrà  

fem p re mai non riufcire che dì 
Pubblica utilità : E  perchè quan
to nella prefente mia Raccolta 
c o n t i e n f i y alla Pubblica fa lu te ap
partiene , penfai bene prefentarla  
alla Protezione di quefto V ene-

** 2 vai/,-



rabiliffìmo M agifìrato , ed a w e -  
ènàccbè picciola f  /’ Opera m ia, 

con bontà fon certo, che accolta 
farà dal bel Cuore di V .V .  E .E .  
‘T utto  quello, che ho ,
contiene im pojìure, rimedi ‘ve
ri y naturali, era#/ ta/i, e quali 
da D io  ;  li quali rimedi ricercano 
particolare cognizione di P rojfef- 
fore perito , diligenza nella raccol
ta , fa tta  in tempo fereno, e cal
deo come ‘vuole il V i n e l  
fuo Trattato dell’ orìgine dei Fon
ti , Carte $ o ;  cufìodia nel 
fporto y fed eltà , e 
tica nella difpenfa ;  Perito  , e 
fpajjionato M edico

il vero metodo di dette acque
mine-



minerali nei cajì dove competono.
I l  Celebre f u  S ig . G io : D o 

menico DottorS amorini Protome
dico di quefto fuo 
M a g i f ì r a t o , f u  il prim o che mi 

infim o  /’ importanza della mate
ria , e che mi affifìì amorevol
mente nei prim i anni p er dili
gente provvifta  varie acque 
minerali ufitate in quei tem pi , 
ma dipoi con la lettura di vari 
A utori da me provvifti , e a 
luce di chi potefje abbifognarne, 
da me regifìrati in Catalogo nel 

fin e  di quefla mia R accolta, mi 
fono andato illuminando de com
ponenti cti ejfe minerali acque 
contengono, ed a mio rifchio ne

intra-



introduffì qui in feguito di non 
mai u ìate, non rifparmiando at
tenzione , e fp e fe . N ei1 mali de 
poveri dove neceffarie fono p er  
ottenere la loro bramata guari
gione , io le fom m  a 
t i , come da vari A ttesa ti g iu 
rati de P am ichi pronto fono fa r  
cofìare a quefìo
M agifìrato ;  confermando coi fa t 

ti tutto quello ho efpofìo, e raf
f é  gnato a quefìo Suprem o  , da 
me rifpettatijfim o Congrejfo . 
Supplico pertanto V .  V E .  E .  
di ricevere quefìo fa ggio  di mìe 
ìntraprefe fatiche fìtto  
della autorevole Loro p ro teso 
ne , p er  darmi così coraggio di



p ro fila n  te , e mi protèfio iti f i 
ne pubblicamente colla p iu  pro
fionda ‘veneratone

Di V .V . E.JE.

Venezia j i * Maggio i j 6q.

Umilifs. Divotifs. O ff equi ojtfs. Servidore 
Domenico Vincenti»
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O P U S C O L O  P R I M O  a
D  E L L E  T  E R M E , E B A G N I 

P A D. O V A N I ..

Quefle con, altre cofe fcrìveSidonro nella prima Lettera 
del Quinto Libro».

Brso l'anno cinquecento di Cri- 
fio abbiamo fui. Padovano un 
uomo di merito,, di fama gran
de, nobile. Scrittore, Legato di 
Papa due. volte, Miniftro fra 1’ 
Impero , e ’l Sacerdozio, 9l final

mente Santo : Quelli era Ennodio Ticinenfè . 
Venne ai bagni d’Abano : e ne da. conto al 
fuo amico Pietro con Lettera, eh’ è l’ ottava 
del Quinto Libro. In quefia fi. duole del ma
le. degl’ Occhi; anche in. altra , eh’è la quar-

A  2 ta

.



ta del fello libro . In quella del quinto celeJ 
bra F acque calide d* Abano nollro : e dopo 
la preia aggiunge quattordeci verfi. Ma Aba
no in quelli Secoli ne’ quali verfiamo-, e in 
altri prima di quelli era tanto memorabile , 
quanto fi può dire Padova . I glorioli Scrit
tori dell’ Antichità  ̂ ne cantano'molte volte, 
e ne raccontano ; Come Lucano , come Sve- 
tonio, e Marziale, Silio Italico, e Aulo Gel
ilo ; P lin io , y a n co ra  G i u l i o  Ob/èquente , lu 
to Livio nofiro citato da Plutarco Plutarco 
nella Vita di Cefare , così Celio Aureliano 
fecondo alcuni , e quel Meflala Corvino qua
lunque lìa ; Aulònio , e Sidonio Apollinare 
con Ennodio di che parliamo , e Calfiodoro 
a nome di Rè Teodorico , di che ragionarè- 
mo oltre le Lapide.

Ma più di tutti Claudìano, fopra quelli % 
o parte di quelli , o alti;i fuor di quelli jftu- 
diarono gl5 uomini de’ noflri Secoli per ador
nare FTlloria de Bagni d’ Abano . Primiera
mente quei che pubblicarono limili Scrittori, 
e gl’ illultrarono con annotazioni ; e meglio- 
quei che trattarono 1’ argomento a parte- co
minciando nel Secolo quartodecimo da Gia
como, e Giovanni de’ Dondi , e nel feguente 
palìando a Bartolomeo Montagnana , poi d* 
uno in l’ altro fin a Lorenzo Pignoria , eh1 al 
principio del palfato Secolo raccclle quello , 
che era detto dagl’ altri , e molto aggiunte;

4 O p u s c o l o



P K I M O.
del fuo . Ancora non è finito . Ch’ altri an
che dopo il Pignori* fiamparano pure libri, 
® riattati lopra quefte Salutifere Terme. A g
giungo ch io medefimo ho dovuto in quefii 
anni trattare con quattro , o cinque amici 
parte del Paeié, parte d’ altre bande , che fi 
movevano feparatarnente chi per una , chi per 
altra ragione. Ma. quefii intendevano di rile
vare fino a fondo quel che fia intrinfèco , e 
quel c he  ila ettrìn-ièco- nell" ili Lift re materia 
Nelle mani d’ uno di loro, ch’ io vidi , era
no preparati per le fiampe molti difegni del
le piante, delle alzate, degli fpaccati, fecon
do che fi concepivano delle grandi Fabbriche 
d i h i o g h i . La lettera, ch’ io lignificai 
di Cafiioaoro le ritta a nome di Teodorico Rè 
d’ Italia magnificò 1' Antichità degl’ Edificj d’ 
Abano, il la lazzo , i condotti , le fi uve , le 
firade., Comanda il Re Teodorìco ; eh’ ivi 1’ 
amica folidità delle moli fi rifiabilifca. Tutto 
ciò eh avrà nelle Terme, ne fotterranei bifo- 
gno di riparo, fi rifabbrichi. Anche virgulti, 
che con importunità dannevole gerraogliafié- 
r o , cavandone radici fi fierpino ; perchè 
alcuni filamenti di quelle facendoti a poco 
a poco grofiì non urtino le vifeere delle Fab
briche; e le pareti al modo delle vipere non 
fi nutrichino prole con fecondità, che loro 
taccia danno ; ficche l’ unimento fi fciolga, e 
rovini Con opportuna riparazione fi férmi

il



il Palazzo, eh’ è fin o dò per lunga vecchiezza.» 
Si purghi dalle fpinaje, e da cefpugli quello 
ipazio , che giace tra la pubblica Cala , e ’1 
capo del fiammeggiante fonte... Rida di florid’ 
erbe l’ameno fpettacolo de’ campi, che s’ alle
gra per la fertilità anche dell’ ardente acqua, 
e con modo màravigliofo , ove in vicinanza 
genera il Sale, eh’ è Iterilenutrifea. parimente 
le verdure. Così Rè Teodorìco promove que
llo riiloramento dei lavori d/ Abano . Dice ,, 
che a fuo tempo erano antichi; ; e ferivo ciò 
verfo 1’ anno cinquecento di Grido anzi fà. 
vedere , che per antichità, rovinavano.. Dun
que bifogna di qua falire a tempi molto ri
m oti. Il nome dell’ architetto, è. rimado ; e 
fu L uigi, Confedà. Teodorico, che quedi ba
gni erano celebrati per tutto il Mondo . Un3 
altro punto nella lettera notai per lo pubbli
co governo . Ordina a Luigi il R è; fe il da
naro, che ti fù dato non baderà per !’ adem
pimento, dell’ opera, fignificherai quanto, vuoi 
di più da fpendere , nel qual calo mandami 
le note : perche non gravano a noi le fpefe, 
che fervono per conièrvazione dell’ amenifll- 
ino Villaggio. Dunque- odervai per tali: paro
le , che quedi red a u rico m 1’ è ora de nodri 
bagni, e farà forfè dato anche di Fabbriche 
di fimile genere,, fi facevano così del danajb 
pubblico del regn oSen za quedi o fimi li te
di fofpetterebbefi a che fe ne gravadero le

cade

6 O p u s c o l o



caffè particolari delle Città nel territorio del
le quali per avventura lavorava!! . Benché 
quella ragione Tempre non è necedàrìa . I 
Padovani a Teodorico dicevano maraviglie 
di quelle acque : e Teodorico, o Calììodoro 
per lui mò&rano di crederle^ Ma , dice, fà 
terra df Antenore porta dei benefici y che ti 
fanno fiupire . Il Cuor , dirò così y di que* 
Monti come fe folle un gabinetto 3 sà diftin- 
guere i dubbio!! contraili . P e r c h è  fe alcuno 
per accidente predinne di pelar un animale , 
che rubò 9 per quanto lo fommerge nell’ onde 
bollenti, più todo lo cuoce , che lo mondi. 
O tribunale veramente riveribile^ quando in 
quede acque non folo è lèntimento y mà ret
to giudici©: e ciò y che per umani dibattimenti noti 
fi può rijjcìvere , alt equità de'fonti è dato di defi
nire . Tarla qui tacitamente natura , mentre giudi» 
ca; e da come fentenza quando non ammette le bu
gie dì chi nega . Che la gente del Paefe cre- 
dedè quedi racconti, non è dubbio. Ma fof- 
petto è , che dmilmente gli crededè l’ Autore 
della lettera. Quedo era dunque fintendimen
to del Popolo; quedo della Corte. Guglielmo 
Ongarello nobile di Padova del primi’ Ordi
ne fece dilcorfo non breve fopra quedi bagni 
“  ^kano , ove per efempio dice , che Cian
ciano o 1 preiente Cadìodoro prettendedero y 
c le certi vermetti vegetino per entro le acque 
©olienti de’ nodri bagni 3 ciò non era vero ; e

ne1

P r i m o - 7



tte’ due Scrittori non fi legge niente di que- 
f o .  Ove fi dice, che fù Maeftro Verde l’ an« 
fico fabbricatore di quefli Bagni, ciò nafce 
per alcune parole della lettera , che verga
mo , e fono; che r acqua partecipando il nome del 
fuo autore fi fà verde . Quel eh ora daremo è 
da diveru manoferitti dell’ Ongarello ; parte 
prima , capo Sello dell’ opera ; e fcrive di 
molti bagni a quella parte, eh’è l’ Occidenta
le del Padovano , nominandogli, come fà 1® 
uno dopo T altro, e comincia cosi nel fuo ili- 
le ; 1’ anno 1441. tc Come negl antichiffimi 

tempi a quel fianco del nofiro Territorio 
„  erano acque calde, che defeendevano dalle 
3, radici Talguni Monti , e pareano fuflè di 
„  tante virtù , che fànafTe tutte ? infirmitade 
„  dello corpo dello uomo . Alcune di quelle 
„  aveano le minere, overo condurti luoi fal- 
3, fuginofi , cioè faladi ; alcuni le minere fue 
„  erano vitriofe : ma non era algune di-quel- 
„  le minere, che foffono tutte Solfuree . Ma 
„  più delli altri bagni tegniva del Solfore el 
3, bagna dell’ afierna, &  quelle acque calide e- 
3, rano in li infraforitti Monti . Prima nel 
„  Monte d’ Abano; el quale Vocabolo è Gre- 
„  co: che tanto è a dire Apono, quanto ien- 
„  za fatica ; che è a. dire che fenza alguna 
„  fatica di fuor medicina , fanava el corpo 
3, Umano. El fecondo Monte ovver bagno fe 
3, chiama la Stuva 9 la qual era molto utile

?5 a bear-

8 O p u s c o l o
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yy % largare li corpi Umani da ogni catti' 
»? vo umore 5 quello bagno oggi fè chia- 
3, ma de Tanta E lena , per una Chiefa do- 
35 po edificata Topra el ditto Monte . Ei ter- 
5, zo bagno Te chiama Egroto , fivc ĴEgroto* 
^ rum (* )  cioè el Monte deìli infermi : per- 
5, che li erano Ofpedali e fuochi deputati 
33 per tutte le pedone inferme , che fè vo- 
33 leano bagnare Le quali poteano ilare in 
3, li detti luoghi fornidi di letti , e di altri 
33 bifògni Tenza alcuna Tpefa . El quarto ba- 
33 gno le chiamò de San Piero. El quinto fè 
33 chiamò Bagno de Artone j perchè era 
33 molto Eretto : e da quello E dice oggi 
3, Monte Artone , cioè Monte Stretto . 1£s 
3, altro Te chiamò el -bagno de San Bertola- 
33 mio ; e queEo è molto Tangofo. E dice le 
a, pedone 5 che copridè di quel Tango, e do- 
53 po eh’ è fecco lavarli in la ditta acqua 3 
33 par che Tani molto ogni corpo umano . 
33 1 / altro Bagno , e quello 5 e quel de San 
33 Piero 3 che fè chiamò de Montagnone , 
53 perche è pollo in una Montagna cosi chia- 
53 mata . L* ottavo bagno Iblea effer quafi in

B  3, luo-

. f ) r-Lsc divina Monti s JEgYctotutti Baine a tewipovum injuv 
via pene corrupta , hafque ades vetuftate collapfas Bartholomauf 
Capivacceus Joann. Ftl. Antìq. forma } ac falubrttaù rejìituit« 
Anno Domini M ITI X X F I L



1Q: O  p. u $ c  0. L 0,

» luogo falvatico ; ma dopo, fu circa quella» 
55; edifica da alguna cadì per accettare li fa, 
55 re fi ieri, la quale le chiamò la Cala N ilo,. 
'» va: e da quella cosi, fe chiama oggi el dir-. 
33. to. Bagno,, cioè- Bagno, della Cà Nova.. È  
33 benché li. detti, bagni; Ha no polii in di ver- 
33 H luoghi ,. tutti le, folcano chiamar Bagni 
33 d’ Abano ; perchè quello tal bagno era re- 
33 putado principal tra tutti . El qual ba~ 
35 gno , c o m e  te  im o  ni a C a ffio d o ro  al fuo 
33, fecondo. Libro. Varìarum , fece uno , che fa 
a,, chiamava Maidro Verde .. El qual tal ba- 
33 gno fe chiamava nuova Pedina ; fa qual 
33. le chiamava la Pifcina Vero Maria .. Recò 
33 ta Caffiodoro infinite.; virtù del ditto, Ba- 
33. gno: &  ancora conferma quelle cofe Clau- 
a, diano Poeta , in cento, veri! ,  che *1 fece 
33. per gloria del ditta Bagno * el quale 1’ a- 
33 vea  ̂ deliberato „ Vogliono dunque dire, li 
33f detti, autori , che in. lo ditto bagno dove 
35 Plu bo]le £ acqua , cioè nella fonte^a fi 
a,, trovano alcuni, vermi ,, che nuota per quel- 
33 ia 3 come fe fude acqua fredda .. E. ben- 
33 che alcuni; Medici de quello fe mar avi- 
33 gha può edere efpreda veritade : perche 
33. tedimonia. Plinio nel fuo fecondo Libro, 
33 dove tratta delle fontane calide che in 
33 le acque poi edremamente calide , e do- 
33 ve più boglie in la Provincia di Pifa , fè 
33; trova alcune rane , che vive in la ditta.







2, acq.ua . (* )  E dice il ditto Plinio, che in
2, li bagni di Padova , cioè in le fontane di 
„  quelli fono erbe verdi , che mai non fe
3, cuoce . Dice ancora Cadiodoro in la ditta 
3, Epidoia, e Claudia no fopraditto , che ben- 
33 che li Saffi del ditto Monte ilano tutti cot- 
3,5 ti per la forza delle acque calide niente
3.3 ni anco fon o intro da quelli falli arbori, &  
a, erbe infinite,  le cui radice non fi edingue 
a5 per lo ditto calore» Item do altre colè ma- 
33 xavigliofe ferivo Cailiodoro. del ditto bagno 
a, d’ Abano ; cioè , che un’ uomo , &  una fe- 
33 mina non può dare in uno medeiimo ba- 
33 §>no % tanta, onedade vuole quel luogo e
2, par , che benché duomo polfa. fodegnire
3.3 la calia ita dell’ acqua , fe la femina entra
3, in quel luogo, dubito.- fe dotta, Òc hifogna
32 fuggire: ma fe, va. nel bagno, deputato alle
33 donne, liberamente li può dare. E per fi- 
33 mile fe 1’ uomo in traile al bagno deputato 
ai alle donne fi fcotteria. E di queda non li 
33 può render ragione, fe non, che lode una

B 2 33 prò-
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( ) Asquini. Bagni di M onfalconeC. 57. Il loro calore non 
euale, che non fi polla foffrire : anzi è temperato in gitila 3 
eli entro vi fi nutrifee una. quantità ben grande di minutifilr 
mi gamberelli , i quali fi attaccano, immantinenti alle gam*- 
be nude di quelli, che vi entrano, non lènza.loro ribrezzo*, 
jtejo. lenza alcun, nocumento» ,



5, proprietà occulta donada da Dìo alle ditte 
w acque. Dice fecondamente , Òc è cofe più 
33 maravigliofe; che benché in lo ditto bagno 
33 fubito che fe mette alcuno animale , per 
33 1’ eflrema calidità della ditta acqua /libito 
33 fe ghe leva tutto el pelo, e fe /offe ucce!- 
33 h 3 tutte le penne, e fe fodero uova di nef- 
33 /uno animale, /libito fi facciono duriffimi ; 
>3 niente manco fe in Io ditto Bagno fe met- 
3, te/fe alcuna p eco ra  , o alcuno animale in- 
53 volado, mai di quello fe ne può levar pelo? 
33 a demoflrar , che l’ è cofe furade . E per- 
33 ciò il giudice del Maleficio antiquamente 9 
33 quando voleano vedere la verità , fe un 
33 animale fu/fe /lato furato 5 o no, facevano 
33 la prova fòpraditta. La qual Natura non 
3, poteva e/Tèr fe non per la Divina grazia , 
33 e proprietà occulta donada alla ditta acqua» 
s. Dice ancora Cafiìadoro, che’l ditto Bagno s 
3, benché Labbia a curare molte mfermitade5 
3, /pecialmente valea alla difenterìa , cioè al 
33 fluflo del corpo, e dice , che in Io ditto 
3, Monte pare alcuni buchi rotondi fatti na- 
35 turalmente in lo ditto luogo , fopra i qua- 
33 li fentano i detti infermi: quali, che la na» 
33 tura abbia deputado li ditti luoghi a quel- 
33 li, che averanno limile infirmitade . Anco- 
3, ra dice, e con lui fe concorda tutti li al
pi t̂ i M edici, che fcrive dello ditto Bagno s 

cioè Maifiro Gentile ? Mai/lro Già; da Relo«
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53 gio , Maiflro Battolando da Montagnana 9 
33 &  un altro Medico da Montecatino , ( * )  
33 che la minerà di quello Bagno , eh’ è tan* 
33 to a dire , quanto la radice dell' acque ; 
53 perchè Minerà fe tuole per la radice de* 
3, metalli ; ma qui fe tuole per la radice del- 
33 le acque calde , è falfuginofa . E vedeiì la 
33 prova : perchè lì fe facea di molto fale . 
33 Per quelle Eccelle virtù , avendo tolta Ita- 
33 ha. Teodorlco Re dell1 Gotti , del quale 
33 Caffiadoro fii Cancelliero , fcrive ad Alovi- 
33 le fuo ingegnerò 3 ovver architetto , che deb- 
33 ba tegnire el detto Bagno folennemente in 
a, ordine ; e debba reffare el Palazzo Reale , 
33 eh’ era in lo ditto luogo fatto prima per 
a, molte centinara d’ anni ; Se ancora curare 
3, li muri dell’ erbe , e delli arbori, che fòl- 
3, lèro nalciuti 3 e far tutti li pradi nettare * 
33 fìcchè, come l’ acqua preditta gloriola , co- 
3, sì tutti quelli luoghi lìano gloriolì, e gen- 
„  tili da abitare e quella minerà da far l'ale 3 
3, fecondo che dicono alcune croniche 5 anti- 
35 quamente trovo uno chiamato Ingefeo dell!

P  R I M ò ;  13

(*)  Montecatino é un Cartello confinante alla Città di 
Fiftoja. In una Villa vicina featurifeono due forgenti dJ 
Acque : ìa prima chiamali del Tettuccio , dal Tetto, o co
perto che la d i f ende da  cui piglia il nome la. Villa a&cen* 
mta»



m Engefchi da Chiozza, el quale venne a fiat1 
33  ̂ Padova , e da lui procelle la famiglia cô  
35 si detta. Ma lendo da poi per molto tenu 
35 p® defirutti li detti ediflcii , quelli rifece 
„  Maiilro iacorno dal Relogio Dottor de Me- 
3’ decina , e Padre del ditto Maiftro Giovan- 
3’ ni - lterp % fecondo che feri ve Gio: da Nao* 
35 ne ? quando Ieri ve di Euganea 9 &. della C iò  
55 tà eh* era in Monterofiò , Ieri ve in lo Pa- 
5, lazzo del Rè elfer alcuni Bagni ovver acque 
33 di, miracoloni operazione ( &c. ) Alcuni di- 
33 ce , che quando fù tolta la terra, e melfa 
„  là dove la è al prelente, che li Medici fu. 
3, cagione di guafiare quelli bagni, non, folo 
5, in Monteroìfo, ma a Abano e tutto quel 
33 Paelè. De quelli bagni d’ Abano ancora fè-. 
„  ce menzione Lucano Poeta , al Ino fettimo 
33 libro dicendo , quello eflèr pollo, in Euga^ 
33 nea . Item Marziale al libro, fello . Q'itra 
„  dell* eccellente virtude fopralcritte per li 
5, ditti autori, che quello luogo d* Abano ah-, 
33 bia prodotto ingegni mirabili ; come Tito 
33 Livio 5 benché alcuni ignoranti dice elfer 
o) nafeiuto a Teoio » Item, Fladco P o e ta Ite m  
5, Stella Poeta Padovano Item Cornelio uo~. 
3, mo. de vita Eccellentifilma .. Ancora Pietra 
35 d* Abano Sec. Ultimamente, trovo , , che 
33 quando Tiberio Imperatore venne a Pado- 
35 va per andar a acqui Ilare le provincie del- 
35 fa Sèhiavonia x e Dalmazia entrò nel tem-
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po di Gerione per domandar quello Idolo 
5, fe lui doveva andar, o nò, e l’ idolo rifpo- 
„  fe , che quello el poria vedere in la glorio
si fa natura delle acque d*Abano, e per tan- 
5, to lui dovelìè andar alle ditta fontega , Se 
3, in quella buttar una quantità de’ talenti , 
„  ovver de dinari : e fe le acque ghe inoltra
to'va più quantità di quella avea buttato lui, 
3, che fecuramente andaffe ; perchè le acque 
53 ghe faceva buono indizio : ma fe inoltrava
„  minor quantìtade , retornaffe a Roma . E 
„  dice Svetonio , che il ditto Imperadore an
si dò alla ditta fontega , in la quale buttò 
$, una quantità di talenti ovver ducati : Se in 
s* la ditta acqua ne apparfe ben tre a tanti. 
„  Il qual fubito veduto quello , folle lo fiio 
,3 elèrcito , &  andò verlò le ditte Provincie 
,3 de Schiavonia, e de Dalmazia , delle quali 
„  fù vittoriofo. E maggior maraviglia dice ò've- 
„  tonio, che l’ acqua del bagno ricevè la for- 
„  ma de quelli denari j tanto che perfìna al 
„  fuo tempo pareano Ducati che folfe in la 
„  ditta fontega Sec. E fe alcuno dicelle, che 
„  quelle co fe al prefente tutte non fe trova- 
3, no in le ditte acque, rifpondo con rifpofla 
3, molto facile* Perchè noi vedemmo el limile 
3, a N apoli, a P ila , &  a molti altri infiniti 
a, luoghi, dove fono acque calide , .oggi di 
3, non avere la proprietà , e le virtù bue an- 
35 tiche : e quello è 3 per effer fiate mal te-

3, gnu-
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33 gnu de , e governade : per la qual cofa fon 
,, guaftate le Tue minere, cioè la radice delle 
3, acque : perchè per li fuoi antichi condutts 
„  entrano altre acque, fredde, e putride, che 
33 fanno quelle perder la fùa virtude , e prò- 

prietade ; fecondo che manifefla li Medici, 
e le altre perfone dotte de firmi colè.
Se nella fudetta Storia il Lettore troverà 

dell* antico prenda il buono foìo, profèguindo 
la le t t u r a  ,  c h e  fo n o  S to r ie  foritte ne’ Secoli 
più da vicino a noi.

Nel 1555. Si portò ai Bagni di Padova Bo
na Sforza Madre di Sigismondo Rè di Polo
nia , che fù incontrata , e fervita nei confini 
del Friuli , dal JN. H. f. Zuanne di Lorenza 
Capello, Savio di Terra Ferma.
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OPUSCOLO SECONDO *
D E I  A N T I C H I  B A G N I

p  I M  O N  F A  L  C  O N  E „

0 1 c h e Illufire: Signor Mario; 
con fi grande inftanzia, e fret
ta per l’ ultime vofire. mi ri
cercate,, ch’ io, vi, dia. conto del 
fito del Tim avo, e dei Bagni 
di Monfalcone r. &  quello r che 

ne fento, mi fon melfo a darvene quel rag- 
guaglio, che io ne hò avuto , parte per udi
ta ^"parte per villa, Òc anche per aver letto.. 
Dei Timavo n* è fiato fcritto fcarfamente da 
latini Ifiorici,, e Cosmografi , da Greci più 
copiofamente, ma con minor fede j da quello 
è nato , che molti ; Uomini, dotti leggendo , 
nei Poeti ora Antenqre.o> » ora Aquilejen-

C . 2.
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fe , caddero in una opinione molto falla , fo
gnandoli della Brenta, Óc altre f rene Ile. Vir
gilio inoltra haverlo veduto attribuendolo a 
Liburni ( fi come e per il vero ) * Ma lo deferi
vo poeticamente volendo egl* inferire , che 1  
Mare nel fuo ifiulfo sì gagliardamente fpitiga 
quelle fontane , che reffagni ne’ Campi vici
ni il che per due cagioni elìèr non può 9, 
prima perche il fiume, che nafee da effe fon
tane divilò in tré C a n a l i  è  si gro/To , & cu
po, che per un miglio fe ne và verfo il ma
re , fenza aver punto di fallò, &  poi quando 
il Mare foffe sì pazzo d’ inveffir quel Fiume * 
trovarebbe una bona sbara di Monti all in
contro , perciò Polibio s* inganna con dire * 
che tutte le fontane eccetto una avellerò 1* 
acque fiabe, perchè io hò bevuto di tutte. S l
milmente Poffidonio hà prefo errore , affir- 
mando elio Timavo correr fra i Monti per 
bón fpazio , poi dalla terra ingiotitto, paffar 
per fuochi fotterranei circa dieci otto miglia, 
&  emerger per quelle fontane, perchè non fi 
trova Fiume da quelle parti sì pofìènte , che 
polla produr tant acque- Egli è ben vero , che 
nel luogo di S. Ca-nciano pollo nel Carfo , 
lungi dieci otto in vinti miglia , fi trova un 
buco in forma quali d’ un pozzo affai pro
fondo, con acqua, che di dentro rifiorge, ma 
non in gran copia , &  per fin’ oggi vien det
to dai Padani ,  che quell'acqua feorre nel

^ Ti-
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Timàvo. Ma io con opinione di molti credei 
rò più rodo -, che il Lago dì Dobradò , dettò 
di pietra rofla. fia la fu a prima origine , il 
quale è pollo in un grembo di Monti affai 
capace , che tiene in lunghezza quali un 
m ìglio, &  e difcofto meno di quattro, alla 
cui credenza mi- muovo anco , perchè il fon
te del detto Lago fegue il Hallo , e refludo 
del Mare, come là il lim avo , oltre che na« 
tu ra lm en te  da ciaicun lago Imo le nafcer  a lcun  
Fiume . Ma fi può ben anco credere , s’ egli 
abbia qualche accrefcimento dal detto pozzo 
di S. Cacciano, òl aliai maggiore dalle molte 
acque, che da que Monti circonvicini rifòrgo-- 
no, che poco s® innalzano , paffando per iòt- 
terranei meati, perchè lono avallati , &  cir
condati da altri altiffimi per la maggior par
te pieni di Antri, e di Bucchi, dove di piog
gia fi ientono mormorii , e firepìti d’ acque i 
Quefio Lago per il finirle ha indotto molti a 
credere , che i Romani appredo a quello ha- 
vedero pollo campo nella guerra contro Iftria- 
21 i , perocché Livio nella quinta decca dice 9 
che il Confole era attendato ai Lago del Tr
inavo , e d indi havea monita la firada fin® 
in Aquileja per le V ettovaglie , ri che non 
può edere, nè alcun Uomo' fenfato, che veda 
il fito potrà credere , che un Capitano ali
dade tra que’ Monti cosi afpri , &  nudi lun
gi dal Mare 7 da Terre 7 &  Ville a far cani-

P°3



po % maffimamente venendo egli con Parma* 
ta da Mare a pigliar terra , non farebbe fla
to sì Cieco di allungarli dalle fue Navi dal 
Fiume d’ Aquileja , Óc penetrar que’ Monti 
afpriffìmi, moniti, ed occupati dagl’ Iftrianu 
CoflorO; non hanno confiderato, che li come 
ora. il Timavo fubito fpuntando, mette tré 
graffi Fiumi, facendo tre quali 1 folette fin’ al
la punta , ove s’ unifcono , cosi à que’ tempi 
ulcivTa. tutto intero , òc per effer tanto pro
fondo , &  grò fio faceva vifta d’ un belliffimo 
Lago Di ciò tellifica Pomponio Mòlla % di
cendo per nove Capi forge, «Se per uno sboc-. 
ca in Mare, ma vegno alla breve deferizione*. 
Venendo d’ alto Mare verfo la Villa, ora det
ta San Giovanni di Carfo % là dove il Mare 
Adriatico s*incotta , &  fà 1’ ultima, fua cur
vatura , «Se la più intima piegatura, lì trova 
a man delira /Doino Ca li elio del Signor Mat* 
tiaffó, fiotterò Valorolo , e prode Cavagliere 
Suddito al Sereniffimo Rè de. Romani ; elfo 
Gattello feorre in guifa di promontorio in ma
re , foprapoflo a rupi affittirne , d’ indi verfo 
mezzo giorno,, Pucino Nobile per il Vino, la 
Città di Triefle , &  Iftria 9 fopra. Doino Car
li , cioè Lapidi mefcolati con Liburni, gen
te Illirica. A ’ villa della Villa fi veggon in. 
mare i vefligj d’ una Molle , ove era una 
fpecola, chiamata Beiforte edificata dai Signo
ri Viniziani: nel MGCLXXXIIL De P una j
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e 1* altra parte della foce, onde gli tré Ca
nali efcono in Mare , vi fono le rive in gui- 
fa di Colline , le quali d’ alto Mare pareno 
congiunte, ivi fono dittanti, e s’ appreno nell’ 
intrata d’ etti C anali, la quale dìftanza a 1’ 
una, e l’ altra punta è forfè d’ un tiro di ba- 
leftra . Per il maggior Canale di que’ tre , 
può entrar una Nave càrica à bon’ acqua . L ’ 
ifolette, che fanno li tre Canàlli, per giardi
ni , &  vigne fonò d ile t te v o li  a riguardare. L a 
natura , che tanto hà concedo à quelle fon
tane , panni eh’ abbi fatto torto al fiume, 
non volendo, che corra più d’ un miglio con 
li fuoi piedi, e lineerò , ÓC che tantotto Iera
tica in Mare. Ciò che di Terra , &  acqua li 
contiene trà le anguftie , Òc punte fopradette 
ha fpecie di valle , che piacevolmente verfo 
di fe s’ inarchi, e s’ incurvi, Nel primo limi
te di terra, fi trova la Villa col Tempio per 
quanto fi Vede fabbricato di Saffi quadra tei 
antichi, nel cui Muro , fono li fottolcritti E- 
pitafi . La fama hà ottennuto credenza, che 
quivi fotte il tempio di Diomede , per là dc- 
fcrizione , credo fatta da Strabene , il Bofco 
Sacro , &  si riguardevole , &  poco lontano 
verlo il Mare fotte Doini piccolo , che può 
voglier circa due miglia Quettò tempio fu 
redificato dalle rovine dell’ antico da Vódar- 
licco Patriarca L V I I I , nel tempo di Henri- 
«o IIII9 dandogli la Vicina Villa di Cancia-



na, &  graffe poflèffioni nel Territorio di Mon-. 
falcone , la quale oggidi chiamali di $. Can-, 
ciano, é(. è fertile. Per bontà di 1 erreno, co- 
piola di acque fòrti ve, ha la comodità del Ma
re , del fiume , la Vicinanza d* Aquileja , ÓC 
è piena di molte rovine antiche dove ancora 
fi veggono alcuni Epittafi regifirati qui di die
tro; per il che fi comprende, che quefio luo
go veramente fii fiato farnolo , ne può e (Ter 
di meno, che a q u a lc h e  te m p o  non fòfie qui
vi gran frequenza di Cittadini Romani, effen- 
dogli la natura fiata cortefedi tutto ciò, che 
fi ricerca per commodità d’ edificare un Ca- 
fiello: nè io poffo refiar fenza meraviglia, c® 
habbia col novo nome -, così 1’ antico perdu
to. Il Tempio bora chiamali per titolo TEM- 
PLUM  SA N C T i JOANNIS IN TUBIS , 
che altro non vuol dire, che nei Tortivi dell® 
acque, perchè Tubi, fono quelle fifiolette, on
de 1’ acqua ritforge . Per quello fragmento d® 
Epitafio , eh’ accenna di voti,  vò credere , 
ch’ apprelfo que Bagni, fi come ad Abano v* 
era l’ Oracolo di Gezione , dedicato da Erco
le , così quivi foffè quel di Diomede, che al
trimenti elfer non può . Veramente le fonta
ne fono un’ elettifiìmo sforzo , un miracolo 
di natura , dei quale ella medefima ha da 
maravigliarli , &  e luogo fi ineftimabile tra 
le rare meraviglie del Mondo, che ne in pit
tura, nè in rellevo, &  meno in Scrittura, fé
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jhc potrebbe già mai far’ un’ elempio. Chi noni 
vede i baratri, e gli abiffi, onde polulano le 
vene, i fpigli delle fontane , le fiffure del 
Monte , onde non pur zampillano P acque , 
nè fi diffidano, ma a fquadre di onde tra
boccano , anzi nalcono, e fottoefcono, nè può 
dire aver veduto di nulla nafcer molte cofè , 
perocché al primo arrivo a terra la riva, che 
contiene le fontane , ha fitto d’ un’ arco in 
univerfale , dal q u a le  n a fc o n o  altri archi mi
nori, lènza occuparne il centro , &  in alcun 
luogo affomiglia un muro d’ un Saffo fòlo . 
Altrove una Montagna di più pezzi di Ru
pi comporta. In più luochi fi Ipiana, Se (òt
to il piede manda fuori un mare, là dove la 
riva è alta , anzi la porzion della Montagna 
è lì diritta , óc erta , che non fa riva . Ivi 
nei penetrarti delle radici di erta , lènza ve
der d’onde, n’ efcono rivi d’ acqua con tanta 
fretta , che ben pare, che fugano que’ PaefI 
defèrti per vilìtar la Regina d’ Adria con o- 
norato tributo . Chi potrebbe mai con certo 
ordine deferivere nè il lìto, nè il numero del
le fonti, non confervando quello una deter
minata figura , nè quello un certo numero ? 
Imperocché nel tempo, che 1* acqua è in col
mo , óc copre parte della riva , che è su la 
Terra , voi vederefte ora cinque , ora lèi 
rivi groffi ulcir come dal Saffo intero a piom
bo a piombo sì d’ improvvilò , e pricipitata-

D  men-
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mente, che pare che la Montagna tutta , vi 
corra addofìò con 1* acque frettolose ; ma quan
do è decrefcente , che incomincia dalla lètti- 
ma ora del giorno, Se fin alla quarta di not
te va Ibernando . A 1P ora vederefle , che ’i 
vaio d5 una fontana, ovvero cratere ar'rà neh 
la fua circonferenza cento, e più fontanelle , 
ficcome fi vede dal Tubo d’ una fola mamel- 
la per più Vene, e Fiftollette fcatturir il Lat
te premendola . Voi gìurarefle, che tutti que” 
Saffi , rupi, Se rive fodero tante Ipugne , Se 
per quefta cagione ora fe ne veggono pec
chi , ma grandi r iv i, ora molte , ma grofiè 
fontane . 11 mio fiupir fu quello nel primo 
apprefèntarmf in veder d* una Montagna lo
da ,  come da un Muro , dico Montagna non 
alta , perciò che fà il piano della V illa , non 
può uicir, ma fpanderfl , Se riverfarfi tant* 
acqua, Se di fopra ond’ efee, efler piana riva 
per buon fpazio , Se più di fopra Monti non 
alti, non avvallati, non fruttiferi, ma fienile 
ignudi, òc non -fole fenzr erbe, ma lènza ter
reno, Poi nel piano delle fontane, Se nel Ilio 
letto, Se nella firada, non folo lòtto*le rive. 
Se non pur per le aperture, nè fuor delli bà
ratri tanto germogliar fiume , còme fa il Sàn
gue da membro minutamente pertuggiatò e 
Non è maraviglia dunque fè i paefàni per T 
addietro chiamarono quello loco Madre, de 
Fontana del M are, Se iè P appellarono Aqui-

lejen-



lejenfe , non ettendo più dittante d* Aquile- 
fa , che dieci miglia in circa. Lo chiamaro
no dico fontana del Mare , perciocché vera
mente da quello Fiume, che con tane’ abbon
danza d’ acque ette nel Seno Adriatico, pare, 
che natta quello noftroMare, &. fatto fia let
to d’ intorno la parte, che li vede a man de
lira. A mano Anidra venendo verfo’I Timavo 
ii ttopre fui Monte la Rocca di Montaicone 
guardata dall’ Jllultriffirno O omini o Veneto con 
preflidio di XX Soldati , e nel piano la Terra 
edificata (come fi dice) da TheodorìcoRè de’ 
Ottrogotti in memoria della vittoria eh’ egli 
ebbe contro Odoardo Rè de Torcegfmg con 
alcuni Fium i, che ettono dalli paludi attor
no il detto Gattello molto profondi, e dilet
tevoli a navicare * Lungo il Lido vi è la 
Chiefa di S. Antonio con li B A G N I di gran 
virtude, delli quali Plinio fa meutione in due 
luoghi , &  prima nel fecóndo ove dice A  
rimpetto del Fiume Timavo fede un’ Holetta 
nel Mare con le Fontane calde , le quali in- 
freme col flutto del Mare crefcono , e decre- 
feono, &  net terzoC eleb re  Ifole fono avan
ti la bocca del Timavo di fontane crefcentt 
col flutto del Mare appretto il terreno degl’ 
I ttr i, Dal che appare a que’ tempi quel fpa- 
zio di Terra ,  eh* ora è iolo da alcuni cana
li ttparato, dove s inchiudono li Bagni, eflefi 
flato m ’ Lòia 5 ma poi monito.... Et in vem
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S e c o  n d o * 2 j



vedendo io il Sito , fenza aver veduto qaedi 
Tedi di Plinio , giudicai quella riverrà eder 
data circondata dal Mare, Òc ancora vi fono 
per adentro paduli, Òc Canali , che malage
volmente da terra fi può andare, fe non per 
alcuni ponticelli fatti da Pael'ani. Che quelli 
bagni liano dati celebri, ne rende Teftimo- 
nianza 1’ altezza del Sito fatta per gl* edifici! 
antichi, che vi erano , &  ora le rovine, fi 
trovano te g o le  a ffa i,  p e z z i  d i Vali, e frammen
ti di Codone , Mulaichi, óc limili rovine re
liquie della Soperbia, e morbidezza Romana. 
Quelli bagni fono podi in faccia di mezzo 
giorno fopra il lido fopradetto a piedi d’ un 
Monacello , il quale poco s’ inalza , ma in 
lunghezza fi dende più d’ un miglio , Se è 
tutto di Sadò vivo, &  coperto d’ alcuni bo- 
fchetti piccoli, lontano dal mare meno di due 
Tiri di Baledra, da Monfalcone circa due 
miglia , &  da S. Giovanni per il fiume poco 
più di uno . Sono ferrati in un Muro quadro 
con arca di quattro, o cinque paffa per ogni 
verfb , io credo, che li gradi, che fono at
torno in forma di Teatro tutti di Marmo , 
mentre il luogo era più frequentato , fodero 
in buon numero , &  profondi, eh’ ora fe ne 
veggono. Il fpazio di dentro è ripieno di ter
ra menata dall* acqua vi riforge dentro per due 
buchi 9 tanto larghi, che quali in uno di lo
ro vi può entrar un Uomo agevolmente u-

fc Gite
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/bendo per fotto il Saffo di effo Monticello, 
fòpra il quale vi è il muro dei Bagni è falla, 
&  nitrofa alquanto più di quella de Bagni di 
Abano per la ifperienza fatta per Yaddietro, 
qui in Udine col Lambicco , ha fapor, ed o- 
dor di Salgema : crefce, e decrefce col fìuffo 
del Mare, &  è tepida molto , ma non calda 
m olto. Purga la flegma , e la Collera per 
le parti inferiori monda il fiato , confolida , 
diffècca , &  e f ie n u a  i g ro ffi h u m o r i in ogni 
parte . Hò letto io un libro , dove di ma
no di molti è fcritto, loro effer flati condotti 
con carra per molti anni flroppiati per difce- 
fe, fciatiche, e freddi patiti, òc effer ritornati 
a Cafa fopra i fuoi piedi . Mi rendo certo , 
che fe quelli Bagni fodero tenuti , non vo
glio dir in reputazione, ma curati, &  accon
ci con buone danze da poteri! ricoverar den
tro, forfè avriano il grido al pari dei più ce
lebrati d’ Italia , &  maffimamente per la V i
cinanza del Friuli, della Carinthia, Carniola, 
&  Ifiria , &  della ricca , &  grande Città di 
Vineggia , &  di tanti altri luochi maritimi. 
E’ fama , che foffe già ritrovata una lamella 
di piombo tra quelle rovine di Bagni con let
tere AQ U A D fcl, & V IT A E , fi vedono anco 
poco diicoflo , i vefligi d’ un* Edificio anti
co, che moflrano quello effer fiato, come un 
Chioftro di Monaci, dopo quelli Bagni, av
vicinandovi più alla Strada, onde da Montai-

cone

S e c o n d o . 29



cone lì viene per terra a S. Giovanni, ovun
que mettete il piede, voi trovate zampigli d* 
acqua fra’ Salii tant’alpri, e malagevoli di cam
minare, .che è una maraviglia. Quell’ è quan
to ne so dire a V. 5 . di quelli Bagni, e del 
Timavo per il poco Ipazio di tempo , che 
m’ ha dato . Le mando anco il dillègno, nel 
quale lì ha ulato ogni diligenza da chi più 
ne la di quelli noflri di Udine , e fenz’ altro 
p r e g a n d o  JM. S. I d d io  ,  c h e  doni a V. S. quel 
bene che merita il valor fuo , di core me le 
raccomando, Se offro, &  la laluto per nome 
di quelli Magnifici &  Valorolì Giovani Sa- 
nutti.

D i Udine ahi iiii dì Gennaro M DLIIL 

Ai Serviggi di V. &

3°  O p u s c o l o

Jacomo Yalvafoni detto il Candido
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In Muro Ecclefix S. Proti extra.

D. M . M . FLAM  SAM I 
IN. F. P. L X X  IN. A . P. CX .

In Epiftilio Columnac.

L  G A V IO  L. FIL. A L Q V IN 0  P R A E FE C T. 
IVRIS A Q V IL.

In Cippo Lapideo pulcherrimo in Cimiterio 
Eccleiìae Divac Virginis prope Montefalconi.

D. M . T IT IA F . LALES.
IN. F. P. CXX II. IN. A . P. LX.

In Arca marmorea in Ecclcfia S. Canciani.

BEATISS. M A R T Y R I PR O TO
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In alia Arca marmorea in dièta Ecclefia. 
S. Cantiani.

B E A T I  SS. M A R T I R I  
C H R Y S O G O N O .

M o l t o  M a g . S i g .

IO  refi© molto obbligato a V. S. del difcor- 
fo giudiciofo e bello mandatomi d’ intor

no il Timavo , &  Bagni di Monfalcone , ac
compagnato col diffegno , il quale ferve mi
rabilmente al nofiro Infogno. Vedo, che V. S< 
in cosi breve ipacio , come gl* hò detto, ha 
raccolto infieme tutto quello ,  che fi poteva , 
óc allo così acconciamente detto , e con bei 
concetti, e con fcielte parole ili ufirato, e con 
/piriti poetici acconciato ed ornato , che a 
me pare, che la non abbia dato materia, ma 
tolto il modo di fcrivere a coloro, che o con 
fciolta orazione , o con verfi volefièro fcriver 
di tal colà si pienamente. V. S. hà empiti tut
ti i numeri, nè patirci già mai, che foffe de
fraudato il nome di V. S. di quella gloria ; òt 
prima , che fi dii fuori alcuna cofa , ella ve- 
aera il tutto, con uno di quelli Epitaffi, che di-

E chi a-
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chiara un loco di Vitruvio in fin' ora non in- 
telò con quelle parole Julii Aquilini. Y . S. mt 
ricerca di novo , al prefente poco vi è % oltre 
che in vero hò pochiifimo ozio, pur non man- 
caro di rubar tanto di tempo alle mie occu
pazioni, che la farà avvilita alla giornata di 
quello , che s* intenderà. Con quello facendo 
fine a V. S* molto mi raccomando, &. al Cia- 
riffimo Sig. Luogotenente m’ inchino , ri fialu- 
tando li, M a g n if ic i  3 ót. v ir t u o f i  Tuoi figlioli

Di: Venetia alli X  di Gennam IVLD.LÌIL

Di Y, SE,

Mario) Sàvorgnano> come fratelia^

GPU»



O P U S  C O L O  T E R Z O *
D e’ B agni  dì  M o n e à l c o n e ,

Sue Virtùmodo , e tempo d’ adoprarli 
é? a quali Mali fervano *

À vena de V acqua di quelli Ba
gni procede da Sài gemma , il 
fapore fuò è fallò , erefce , e 
decrefce quando anco crefce , é 
decrefce il Mare . L ’acqua gio
va principalmente a confumare 

la flemma , f  umor melanconico 3 fa fervizio 
alla Teda 3 difecca il Cattaro freddo, vale al
lo Stomaco, alle Reni, all’ Asma, Se ajli Do
lori Collici ) &  a dolori anco artefici freddi 3 
óc umidi , e rifolve in fomma mirabilmente 
ogni umore, ogni infermità fredda3 óc umida*

E 2 L ’ ac-



L ’ acqua bevuta purga li Corpi per feeef 
fo , <3e icarica fuori li lòpradetti umori pec
canti , che fono fuori delle vene , &  nel
lo fiomaeo , &  alle infèrmitadi Calde , e 
Secche.

Quefid acqua ancora fi beve in luogo di Me
di cina , e s’ adopra come Bagno. Quelli che 
la bevono così Uomini , come Donne , fe fo
no molto Aitici pottono beverne dieci bichie- 
ri comuni ogni mattina non molto dittante 
un bichiero dall’ altro : fè fono Aitici medio 
crementc , non devono beverne più di cin
que , e fo non fono Aitici , ne bevano tre 
foli ; e quando fi beve fi ha da continuare 
otto giorni la mattina,, &  l’ acqua fia calda,, 
ovvero tepida,;, è per Aia natura caldetta, ov
vero arteficiofo mente.

Dopo il bevere patteggi chi 1’ averà pre- 
fo, pianpiano per la Camera, e fornita lafua 
Evacuazione ripofi una , o dire ore fopra il 
Ietto , e prenda poi cibo buono di; Capone 
o di V ite llo , o di Capretto , &  altri’ cibi 
lodevoli. Beva il vino puro bianco ,  a  gprer- 
to non molto potente , òt fuga l’ acqua, che 
per bagno', o nell’ ittefiò fonte, ovvero altro
ve ofiervi eh’ ella fia fempre come di fopra 
calda , e fe la infermità fora nelle gambe , 
baderà bagnar fòlo le gambe , ma fe fora 
nella parte l’ affezione del Corpo , potrà por- 
fi dentro 1* infermo fino alla gola , avertere
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dò , che fo farà fuori del fonte , che l’ acqua 
fi mantenghi lèmpre calda quanto fa bilògno ; 
flarà l’ infermo nell acqua per lo fpacio d' un 
ora ; e poi tardi ore due a prender cibo, ri- 
pofando quelle due ore in letto ben afciuto ,  
mangi, e beva come di fopra.

Chi volefle adoprar quell:’ acqua , e nell’ 
uno, e nell’ altro modo potrà beveria un gior
no, e bagnarli l’ altro, e ciò fare otto giorni 
continui come di fopra.

Quei tempi che fono più atti all’ ufo di 
quell’ acqua, fono la primavera , &  l’ autun
no , la primavera è di gran lunga migliore T 
&  fi confuma pigliandola dalla bocca del 
Fonte quattro giorni innanzi, &  quattro dap
poi il tondo della Luna di Maggio, nella qual 
primavera , &  di Settembre nell Autunno ,, 
è la virtù dell’ acqua in quelli punti di pof. 
fanza maggiore : ere ice allora con il levar del 
Sole, tempo molto comodo a valerli d‘ elfa 
acqua.

Tengali fempre fra tanto, che fi piglia, o 
nell’ uno, o nell’ altro modo, che li pigliaflc, 
ordine , e buona regola di vivere ,  e viva 
con quelle ricreazioni delPanimo, che fia pof- 
fibile , dando bando a’ penfieri melanconici ,. 
e alle fatiche di fpirito . Per effetto di que
lla miracolofa acqua s* incomincierà à fontire 
dopo finita di beveria , di giorno in giorno» 
beneficio mirabile.

Tale
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Tale relazione fù eftefa avanti P anno 1620, 

poiché la manoj che la icrifle $ è morta nel 
fuddetto anno»

O P U -



OPUSCOLO QUARTO *
D E L L ’ I N S T I T U Z I O N  E »

- F a c o l t a ’ , e t  u s o  d e ’ B a g n i
D I M  o N F A L C O N 1 - 

D E L D O T  T  0  R

P I E T R O  W A N T E L I N G H E N

M E D I  C O  F I S I  C O .

U n g i  due miglia i» circa da 
Monfalcone, che-dicefi, edifica
to da Teodorìco Re degl’ Oftro- 
gotti, ritrovali vicino ad una pa
lude predo il porto de’ bagni co-

—  ------- — - sì detto> piantata alle radici d
una picciola elevazione, una Porgente. df acque 
calde di colorito ofcuro , &. di bituminolo o- 
dorè,, chiamata dal volgo- acqua dei Bagni i.



S. Antonio, di cui in particolare ne fa men
zione Plinio nel lib. 2. al cap. 106. dicendo 
contro, Tìmavum xAmnem infoia parva in mari efl 
cum. fontibus calidis , qua pariter cum aflu marts 
crefcunt9 minuunturque ; &  in fatti anticamente 
quella forgente , al dire di moki Storici, ve- 
dealì defcritta in una picciola Ifola nel Mare 
del tutto fegregata dal continente , che ora 
per l’ inegualità, óc per l’ incollanza del mo
to del mare a p o c o  a p o c o  c o n g iu n t a li  col 
continente , divenne tutto un continuo . In 
vicinanza di quella fcoprelì il famofo Fiume 
Timavo tanto decantato da poeti, Óc dagl8 
antichi Scrittori, il quale dopo un lungo con
iò fòtterraneo , fortendo con rapido moto da 
varie bocche fa capo fondo nel mare, di cui 
trattandone tra molti in particolare Virgilio 
nel primo delle Eneidi , dice, che lo navigaf» 
fe Antenore con le fu e genti quando palsò 
dalla Liburnia in  Italia, fondatore dell’ antica$ 
e nobile Città di Padova.

vfntenor potuìt mediis elapfus lAchivìs 
Illiricos penetrare Jinus j atque intima tutus 
Regna Lyburnorum, & j ontem foperare T'imavi «

E Marziale con quelli veri!
Et tu Ladeo felix àquile]a Timavo 
Hic ubi feptenas Cyllacus bauftt aquas.
Appredò quello Fiume vi fono le velligia 

dell’antica Rocca di Beiforte le di cui rovine 
fepolte giacciono nel mare j come pure in po

ca
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cà diffanza dalle di lui fonti vedeafi, per te-: 
Smonianza di Strabene , l’ antico , e Magnifi
co Tempio di Diomede diftrutto, colle di cui 
mi n e feri ve fi fabbricata la Chiefa di S. Gio
vanni di Carlo, da molti detto ancora S. Gio
vanni della Trom ba, o della T u b a, perche 
vogliono alcuni , che tal nome lo dalie ai 
luogo lo fi se pi co, de il forte mormorio, che 
cagiona il Timavo fortendo impetuofàmente 
dalle diverfe fue b o c c h e  u rta n d o  , e battendo 
que’ Salii che io circondano , dal di cui ga
gliardo moto fuccedendone una rarefazione, o 
fia tremore delle parti dell aria, colla propa
gazione de’ fuoi ragi fonori ne’ luoghi vicini 
promove un grave luono, fopra il quale pro
poli to foggiunge Virgilio nel fòpracitato luoco 
dicendo

Unde per ora novem magno cum murmurc monti* •
It mare praruptum , & pelago pram/t at va fonanti.
Ripigliando ora la ferie della di fopia men

tovata Fonte ,. diedi , che quella conofciuta 
lino da primi tempi molto falubre, Se di (tin
ta da tutta l’ Antichità per le mirabili, e ra
se virtù in molti mali, fù inftituito di quefla 
un bagno formale adornato di fabbriche di 
pietre diflinte, d’ alloggio per gl’ infermi, di 
Staffa , &  altro , perchè potefle ogn’ uno a 
bell’ agio fervirfi di quello con tutto il buon, 
ufo fecondo i varj bifògni , e 1’ efigenza di- 
verfa delle infermità. Ma il tempo diftruttjo-

’ F re
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pe d egni cola col progrelTo degl’ anni refe di 
nuovo nella primiera infelice fu a condizione , 
&  in grado quali di totale mina la forgente 
fudetta ; onde Francelco Nani Nobile Veneto 
nell’ anno 1433. Per te Sereniffima Repubblica 
di Venezia Pubblico Rapprelentante in quella 
Terra, compiangendo la demolizione di quell* 
antica , &  degna memoria , la reftaurò &  
nello /cavare il bagno per depurarlo dagl’ acci
denti , che di m o lt o  Io a lt e r a v a n o  nelle fue 
buone operazioni • s’ ha per ingenua tradizione 
del Candido, (*) &  Arnaldo appreso l’ Albert! 
nella fua deferizione Storica del Friuli, che 
oltre elferlì eftratte molte pietre mirabilmente 
lavorate, óc altri conlìderabili fragmenti, che 
anticamente lervivano per li pavimenti tef- 
fellati, 0 lìano fatti alla mufàica, fòfle ritro
vato in particolare un canaletto, o lì a picco
lo condotto di piombo con alcune lettere im- 
prede , che con non poca difficoltà fi rileva
rono lignificanti A QUA D E I , ET VIT M*  
Per il quale accidente concependo vieppiù il 
predetto Rapprelentante verfo quell’ acque mol
to concetto , lalciò memoria a' poderi di fua 
bell’ opra col decantare le rare virtù di quel
le , come deferitte lì rilevano da una lapide 
polla ai di fuori delle muraglie de’ Bagni me
de mi da lui fatta rizzare come lègue.

42 O p u s c o l o

( * ) Giacomo Valvafoni.
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MAGNIFICUS PRiETOR NANI FRANCISCUS ÀMATOR 

JUSTITDEQUE BONIS j- ET AM ARUS j: ET HOSTIS INIQUIS »’ 

JUSTOS DIEEXIT j. CUNCTOS DULCISSIME REXIT 

FALCONIS MONTIS PORTUM RENOV ANDO SALUTIS .

HIC FUNDAVIT OPUS FELIX MEMORABILE CUNCTIS C 

MUNDAVIT FOVEAM STUDIOSE FERE CORUPTAM .

6ALNE A CONSTRUXIT j JAM  PERDITA BENIGNE REDUXlT. 

lin d e ; PARIT' FRUCTUS SPLENDENS SUA MAXIMA VIRTUS c 

MILLESIMO' QUADRIGENTESIMO 

T R IG E S IM O  T E R T IO

Ciò che poi rende ammirazione non poca di 
ojaefl’ acqua Termale 5; e che: in particolare no
tar de veli * fi è il moto * che gode la ueiia 
limile: a quello* dèi Mare nel; crelcere * e de- 
crefcere ne*'preferìtti fuoi giri lunari * confide
rà to* fino- da Filolòfi de Icori! tempi : e li va
ri pelei deli mare* che in ella nuotar fi- v e 
dono * ofiervati! con particolare; attenzione da 
Cregorio Àmafeo ne’ decori! Secoli 5 e da noi 
ancora v oltre li quali ci accade vedere nelle 
diligenti no fi: re efipiorazioni una grolla angui- 
la. del pelò dii due libbre' in circa * fenomeni 
tutti fiifficientifiìmb per dare' vivamente a ve
dere all' umano intendimento l' aperta comu
nica zio ned i quella lòrgentecol mare medemo * 
come lèmbra lo affermi il precitato* Plinio men
tre dice cuxn ajìu: Mariti crefcùnt * winttunturque • 

Dedotto dunque di quella; 1* infallibile pre- 
dominio del mare com 1* cipolle ragioni * ci re-*

E 2 Hai
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fla foto rintracciare tutti gl’ altri fenomeni', 
che l’ accompagnano, che fono il calore, che 
feco porta maggiore, e minore fecondo il di
verto giro, forza, e pofìzione del Sòie, &  1* 
odore fulfureo , che di continuo elfa toaturi- 
fce , i quali ad intelligenza noilra effendo tra 
gl’ altri li più rimarchevoli caratteri, cosi cor
derà noftro impegno il fpecularli attentamen
te per dedurre loro mercè eziandio la vera e f  
lènza d e l l ’ a c q u a  meaema, e come quella fab
bricata dalla natura , nella fua temperie an
cor fi confervi.

Nella contemplazione di quell' acqua abbia
mo più volte oflèrvato nell’ accrefcimento del 
mare una abbondantillìma tranfudazicne d® 
acqua che lateralmente dalle muraglie de Ba
gni inceffantemente gemea per molti ernunto- 
rij coficche rendea in poche ore ripieno il ba
gno , e ciò, che merita partieolar olìer vazio- 
ne fi è , che quella era di gran lunga più 
calda di quello folto la già lìravafata ; ciocché 
ci fece congietturare, venghi tale torgente dal
la natura fabbricata , e tollenuta col mezzo 
d’ un Vulcano fuifu reo , o fi a d’ una qualche 
picciola diramazione fulfurea , &  alunni noto 
polla in quella circonferenza, che bagnata dal 
mare, mediante la forza del Sole , per cui e- 
faltate le fue parti colla fermentazione , e 
eoi vario loro attrito , il calore, &  1* odore 
fulfurep producono.

• PaG
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Zaffando ora alla defcrizione delle parti 
componenti di quella , che con analili chi* 
mica , &  con altri medianici (perimenti fi 
fon oflèrvate : conMOno quelle in poco follò 
accoppiato ad un blandiamo allume 5 &  in 
Sale commune; &  preponderando iiSal mari
no le parti fulfuree , & alluminole , fi ìendo- 
no perciò falino - fulfùree - aluminofè d indole 
corroborante, e .balsamica■-

Oprano quelle acque con ogni vaici ola in
tensione, prima col loro pefo aecréfcendo con 
la prelfione la velocità al momento del fan
one obligando a diverfo contatto , e coeren
za le parti componenti del medemo , da cui 
ne derivano per ogni periferia del corpo le- 
erezioni, e/preffioni, e dilìoluzioni di que fuo
chi , che trattenuti , o rallentati nel fuo mo
to , o incagliati ne’ fuoi canali promovono di
verfo il (concerto di fanità ; ovvero inlinuan- 
doii con le lue menome particelle fomma- 
mente attive per leporofita del vefcicolaie tef- 
fiuto del? epidemie fciogliendo , e diftruggen
do a tutto potere qualunque infidiofa fiali , 
col precipitare ? acredine predominante  ̂ in 
molti mali , o per trafpirazione inferitile , 
ovvero fenlibilmente per fudore aprendo gl 
orifizii delli dotti eferetorii delle ghiandole 
miliari , delle quali in ogni parte della ma-:
china animale è arricchita grandemente la cu
te i come pure per le vie dell’ urina col vi-

gore 9
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gore ? è col- momento delle, lue lotilifiihae* 
parti, paflàndo, ai: tuboli renali: in gran co
pia, il fiero feparano dalla, mafia del langue 
coll’ urine, ogni morbofa codione ancora ; a- 
vendo in oltre, particolare facoltà col: mezzo- 
delie lue particole, fulfuree. di corroborare: il 
filicina nervofo , e di refiìtuire in, certo mo
do agl’ organi i l  naturale fuo tuono..

Sino, da primi, tempi fu fempre praticata1, 
queft’ acqua per bagno come con buon, fuĉ  
ceffo fi; continua ancora, al giorno d! oggi ;, 
contuttoché fi polla ancora adòprar potabile- 
im diverfe. infermità; ma però non lènza.moli 
ta. precauzione 3 &  con; ili metodo; più ragr  
gionevole»

Quelli Bagni pertanto non; fi; devono intra-* 
prendere, alla. Ipenlata; per tutti i mali ,, e lène. 
za: dilporre il corpo ,, come; molti, accoltuma- 
no, poiché: in tal; maniera rielcon, non; dii ra
do; nocivi a chi, lènza; il dovuto; riguardo 11 
praticano; come. lo. afièrifee; Galeno, nel Trat
tato de, acutis a l cap. 44. dicendo che. BaU. 
murrit ìn; plerisque morbi s, conferì atfiexaBequis» 
qmm, non: lavetur non mediocrem incurret noxam B, 
Fer tanto adopranfii quelli premefla. una pur
ga; alterante; fecondo la, varia efigenza de. ma
li x &  anco, il minorativo; deli falafio s’ abbilo- 
gna...» Si; deve, prendere il bagno; la mattina tre 
ore avanti; il cibo „  come; Io avverte; ili predet
to autore -s, ohe; favari,quoque is non debet qui nu--

p r
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■ per ve! forpfu ve! bìbit a •premutimelo lo doma- 
co con qualche fparadrappo Somatico, dando
vi tulati m ezzo ra , &  un’ ora ancora coper
ti lino al colio , falciando di moverfi ,  e di 
parlare , poiché continua dicendo , che qui ia- 
vatur componat ,fe fe , taceat ,  & nihil agat , e lo 
approva anChePaolo Eginetta al cap. 5 2. nel fuo 
Trattato de Bagni con quede p a r o l e oponet 
autem in aquam fine tumultû  ac lente defeendere quo 
vìrtus torpori relaxato accedens immerge'tur ; e il
può idedamente fei ore dopo pranzo ripetterlo 
prendendo qualche decot to di legni, o lenza, 
fecondo ricercade il cafo ; indi Tortiti dal ba
gno, e bene ;afciuti con panni di lino, e non 
con fpongie abbenchè le accoda rnadero gl’an
tichi., che utebantur fpongiis prò frigi li , deveil 
andare a detto coperti bene come lo racco
manda Galeno nel precitato luoco ,  che caput, 
<& alia membra a [rigori s infuria probibere convenit ; 
onde ben guardati dall* ambiente freddo in 
buona camera vicina al bagno., poiché contì
nua dicendo , che via ad folium brevis effe deb et, 
procurar deveil nel giro d’ un ora, e mezza, 
o due al più 1’ infèndbile , o fenlibile trafpi- 
razione; fenza, o con poco fudore fecondo il 
bifogno ; poi ben vediti il devon levare per 
prendere fenza timore alcuno dopo lo fpazio à* 
un ora il fno alimento, mentre Aggiunge , che 
neque confeftim a baineo [orbendurn , ncque bibendum.

J^el corio di quella medicina devonli lafcia-
re

U A K T O. 47



re li frutti, li erbaggi, il formaggio, le partev 
non fermentate, la carne porcina , Se quella  ̂
falata, Se lecca al fumo, li vini genero?!, S& 
fuggire al poffibile l’ aria fredda ; le quali tutte? 
cole come caule procatartiche di grande mo-; 
mento , oltre d’ opporli immediatemente alle 
buone intenzioni del bagno , poffono premo-; 
vere accidenti grandilfimi. /

Si praticano quelli per 20, 30; e 40. giorni 
Se lì rendono valoro/i ne’ plenilunii dei meli 
di Maggio , Luglio , e Agallo , e più efficaci 
ancora nella canicola, che in altri tempi, Se 
per le Iperienze che lì fon fatte moltiplica si negli 
uomini, che negl’ animali, fi reputano molto 
efficaci, e diftinti ne’ morbi cutanei, nelle Ipe- 
zie tutte della fcabbie, nel? impetigini, nel fuo
co facro, nelle affezioni reumatiche, feorbuti- 
che, &  artrittiche , ne* dolori Ilciatici, negl* 
ulceri antichi degl’ arti , ne’ dolori linfatici in-, 
veterati , nelle cachelìe , nelle coliche umora-> 
l i , nelle fèbbri croniche, periodiche, e linfa
tiche ; ne’ temperamenti difpofti a mal abito, 
Se nelle malattìe nefritiche; vedendoli inoltre 
molto nocivi negl’ affetti podagroli, ne li gali? 
lici, negl’ ippocondriaci lécchi, negl’ asmatici. 
Se a quelli,: che non hanno del tutto una buona 
conformazione del torace, Se per fine ametrica
mente opporti a quelli, che fono d’ abito, di tem
peramento gracile, e di tabida coftituzione &c. 

Anno M DGCXLVI1I.
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OPUSCOLO QUINTO a
D E L L E  ACQJUE S A L I N E  

d i  S. G o t t a r d o  

I N  C E N E D A .





OPUSCOLO QUINTO -
D E L L E  ACQMJE S A L I N E

d i  S. G o t t a r d o

I  N  C  E  N  E  D M  

A L V  I L L U S T R I S I  SI C.  D O T T O R

CARLO ANTONIO MONARI M F.
C  E  N  E- D A ,

O n piacere dipinto ricevo Tua fti- 
matiffima accompagnata da Tuoi 
comandi,  che prontamente farà 
obbedita. Per appunto prefente- 
mente vado raccogliendo molte* 
Storie inedite'intorno le minera

li acque dello Stato Vèneto .
Mi, darà per favore notizia del rifultato>



fperimento fatto da V. S. 111. intorno le acque 
di S. Gottardo di Ceneda , come a voce più 
vblte in Cala Mocenigo a Bel veder, ne abbia
mo fatto dilcorfò. Scritte di quelle leggiadra
mente in verfi eroici latini, circa l’ anno 1620. 
Giovanni Stefani Cittadino di Ceneda , Medi
co in Cividal di Belluno , che palsò poi ad 
elèrcitare la Profeffìone in Venezia, e fù Prio
re di quello Colleggio de Medici, l’ anno 1645. 
Il picciolo Poemetto è inietto fra varie Opere 
di detto Autore flampate in Venezia nel 1635. 
preflo Marcantonio Brogiollo , e fe non m! in
ganno ,  ̂ lo credo regiftrato nelle Opere del 
Mangeti . Attenderò le grazie lue, e dove mi 
conoide abile in fervida non mi rilparmi, e con 
tutto riipetto riverendola, mi profeffo.
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Di V, S. IIL

Venezia l i .  Aprile 575ga

effettuoffs. Obbligati  ̂ Serva 
Domenico Vincenti.
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minquàm iatis laudatus ob virtutum praftan- 
tiam Excell. Benedidhis Sylvaticus Eques , &  
in Patavino, Patrioque Gymnafio Aòtivae Me- 
dicinae e primo fiaggeftu Do&or celeberrimus 
agnovit, &  publiico Chyrografo teflatus eft : 
Nec minus egregii vir ingenii Excel!. Odia via
li us Gratianus fè Eujufce aquac faspius pericu- 
lum feciffe non fine languentitim maxirno co
modo ingenue &  palam profèfius eft Quo
rum fiibinde auéboritate muriitus Georgius Gra
tianus in libello, qoemde Cenetenfis Urbis pr 
flantia edidit, mira hujufce Medicata Aqtias 
eloquentia meminit : Pafqualìnus vero Tirin- 
dellus probatx  , fpeclataeque virtutis Sacer- 
dos, dum Patavii ageret, Pharmacopol^ , cu- 
jus Àromatarias Tabernae propender Galerus , 
iè venditaffe frequens affermavit : Sepia fia- 
rius autem prò Tetutiana exponebat Aquam » 
qusù cum expeéfationem fuperaret, Saperda* 
tem excitabat , ut uberiore modo Patavium 
conduci curaret , libi enim inde non leve lu- 
cellum pollicebatur. Hac eadem Placentinus 
utebatur fuccefiu prospero» Ego vero, qui hi- 
fce oculis fbntem vidi, qui proba vi, non poi- 
iiim , quin fedulò moneam , frufira e longim 
quis fontibus peti falubres hos hauftus , cum 
domi abundemus.

Dicam brevi, Aquam Sale, & modiciffimo 
Sulphure medicatam effe , iisdem affeétibus 
deftinari, quibus Tettutiana , òc eodem pror-
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iìis modo exhiberii Hoc intere!!:, quod Cene- 
tenfìs multo pralfantius omnia perle! vit, pro
ut mihi videre datum eli , dummodo pura , 
riullisque quisquiliis inquinata e fonte hauria-i 
tur . Joannes Baptifla Bortoja Cenetenlìs , (ut 
rem exemplo cònfìciam ) refòrmatae Religionis 
Mona^hus Lignifces in Cachexiam inciderat ob 
.Stomachi cruditates , òc jam immedicabilis 
Hydrops inllabat, cumque plurimos Medicos i, 
de Medica menta frulira e x p e r t u s  elfet , meó 
.tandem conlìlio hujufce Fontis Aqua ter, qua* 
terque rite perhaufta , reftitutus fu it , da di- 
fiulit fata. De quo fonte, quoniam alibi egi* 
mus , 6l cannine lulimus , vires , utendique 
.modum mythica dialetto indicantes, non eft j 
tcur in pradèntia longum faciamus.

„  Joannis Stephani Jatrophylici Veneti con.» 
(ulta Fides.
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Locus Sigilli.
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Carminum variorum. Pag. 524.

Yenetiis. Apud Juntas 1653.

DE T-HERMIS CENETENSIBXJS 
AD M I C I !  A E LEM A N G E L U M

R O T  A  M

vifclepiadarim TracJariJpmptm

E S T  locus ignotus fama , qui dìcitur ( * ) ̂ fslas 
Clivus vdcediculh Nympbis gratifftmus, acque 

Jierbarum  ̂ Salicumque frequens 5 ó* dives Olivi 9 
Urbern Talladiam-, Valhmq; interiacet %ArSlam̂  
xArdmSi è 1 patulis (peàiatus Collibus lAslas :
•Delicia T  a forum <xfs/as9 atque unica cura*
Hìc pafcebat oves oìim inter amoma vireta 
Tbirenus placido LycU fuccenfus amore ,
Candida cui Lycia ardenteis aqmbat amores 
Igne accenfa pari. Dum alea, umbrasque fequuntur9 
%Alternogue modo voces, è 1 lumina mifeent 9 
Exponuntque ex more foc 05 9 teneroque vici firn 
Corde trabunt gemitus oculis per mutua fixis ?

Juppiter ex tempio Coslum caligine denfa 
Nubi/at9 &  vacuum nymbis circum atbera complet iH S&vit

( * )  Salfa»



Savit tempeflas commixt a grandine, teìlus 
Borritili re boat tonitru percujfa, tremitene 
Crebrefcitque fragor 'ventis y ccelumque lacejfit. 
Quifque fu am repetit cryptam, & gurgufjia Ut a ?
Et Jovis 9 igniferique mime formidat Qlympi. 
Luflra f,<era, é ' volucres pattila tutamìna Sylva 
Impulfa repetunt, campofque aurafque re /inquanto 
Cogere tunc Tbirenus ovesr viridifque Ugelli 
Te Sì a fubire celer y Lyciam pr avertere grejfu 
Ingenti fatagens fludio : (mirabile diBu )
Incaffum Mifer, heu mifer file repente momordh 
TaSìus humum de cedo 5 filvunturque calentes 
%jmm in cineres violentis igni bus ufi.. 
txff- Lycìa egregium Juvenem frondeme fub antro 
ExptSìans 3 damnanfque moras, & fydera fava, 
lAbfentem vocat e jpecula-.. Fox nulla vocantì 
Redditur 9 ó" mi fera gemìnantur corde dolore s» 
lAnxia quarit oves, Thirenum quarit anbela 
Foce vocam, lujìratque vias indagine multa,
Tandem projìratum afpiciens fub tramite curvo 
Tbirenum amìfja melioris imagine forma 
Ter vocal i &  mutos Cineres perftringit ̂  &  umbras 
Tro fido ( infelix ), &  olenti a fulpbura captat.
E x  ilio< lacerata Comas i Tallamque reci fa 
Fiere fuper cineres cespit noSìefque dìcfque 
Imlreque perpetuo latices formavit okntes, 
Sulpbureos latice? lenta Jalfugine mìxtos,
Quoti, volucrts adftant varia cantuque perenni 
Fioranti Nympba quarunt filaci a Divum 
imperio illa tamen filari nefiia pur am

Ter-
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, c Q^t0  n Mi rr o .
Perpetua ditqt lacbrymarum lege feti tir am.
Hi [acri latices [temere qms tangere palmis 
Grande nefas ) fummos pariunt languentìbus ufus. 
tAhiutì dir am fcabiem ,  Tforamque lepramque 
Mite nbìguntv; Ventres rigido mucore madentes 
Èètergent haufli, expediuntque [ubtnde tenaces 
Infardimi Ftenefque luunt, vacuantque [àburram.% 
CunBaque per ventrern illapjì precordi a Itiftrant 
vltque imbecilks ìmprejjo rotore ventres 
Firmane admotiy & cache Bica membra refolvunt 
Extemantque pedes pallente czdemate moliès 
Et quot quot pituita parit i fm [rigor is atri 
Vìi mala. lAcedens is falvete [acerrima Collis r  
SMgmt [ahuij'eri [ontes , [alette, cadenùs 
Natura columna, mifiranda Jortis imago.
Jpfi equìdem [olvam fokmnia vota -quotannìs 
Natales celebrans [eftosy & tbure Sabao 
ylras inficiens, pofitoque ex more Lyao 
iHiternos latices cytbaris ad [ydera tollam.
Tu vero adriaca olrchìatrus celeberrimus Urbis 
Paoni a udrtis bonos, Mìcbaely miferatus acerbumt 
Fatum, vìrgìneos luBus compefie per ufitsy 
Qui potès9 & [amam late diffunde medendo>»,.
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Riverì tifi. Sig. Domenico*

Ceneda li 6. Settembre 1759*

H O fatto chiudere in un Pozzetto 1# Acque 
Salino-fulfuree di S. Gottardo, e princi

piano a prender credito notabile , facendone 
anche in P o r d e n o n e  d e l le  ip e d iz io n i  o g n i ter
zo giorno, e con incontro molto avvantaggia
to nelle cure intraprefe per quanto mi fcrive 
il Sig. Dottor Marchetti.. Qui le ho praticate 
in varie dilènterie , e mi fono riufcite prodi- 
giofe. Ma con miglior comodo le ne darò di- 
itinco ragguaglio , intanto non li fcordi del 
Poemetto Stefani..

Ceneda li & Maggio 17601

C O L  preiènte incontro'le fpedifco il Sale 
eflrato da fei. libbre di acqua falla del 

fonte di S. Gottardo col benefizio dei raggi 
Solari, fopra del quale farà gli. opportuni ri- 
ftcffiu Intanto cordialmente riverendola fono

Suo ( f̂femftfi. Obbligatifi. turnice 
Carlo Antonio Mbnari.
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O P U S C O L O  S E S T O  *
D E L L E  A C Q U E  D I  R E C Q A R O ,

SUA S C O P E R T A  5 E M E T O D O  D ? U S A R L E .

Mìo Signore, e "Patrone C olle ridifs.
I m a n d ò  benigna fcufa al Rive
riti (Timo $ig. Domenico le forfè 
più tardo di quello dovevo fac
cio rifpofla alla fua a me carif 
lima lettera , e fe malamente 
foddisfò alle fue ricerche.

Io feci per tanto quello potei per indagare 
il vero tempo della Scoperta di quello mira
bile Fonte di Recoaro, ma finalmente non hò 
ricavato che congietture , o al più , al più 
fèmplici tradizioni. Quello che io poffo dirgli 
egli fi è , che il N. H. Co: Lelio Piovene vifitò 
al Fonte, e lo fece poi cognito del i6Sp. che 
anco prima della ficoperta Piovene il Fonte,

o di-



o dirò meglio Pacqua era già cognita da mol
ti anni innanzi agli Abitanti di Recoaro , da 
quali era detta 1* acqua forte, addittatagli que
lla da alcuni Uomini di Val di Sole che erano 
a lavorare in quel Paefe, e conolciura dai me- 
de lì mi limile , o quali limile a quella fua di 
Pei, o Rabbi.

Circa poi all’ ufo dell’ acqua medefima, egli 
è  certo che innanzi la Icoperta Piovene po- 
chifiìmo, o ninno fe ne faceva. .Dicefi che da 
quei Abitanti a motivo dell’ acido luo làporc 
fe ne bevea, e con profitto, per efiiiiguere la 
Sete, e domare quell’ ardore che lògliono cagio
nare le leggitime Febbri terzane ; che fe ne pren
deva anco lènza metodo e regola per alcune 
indilpofizioni, e che efternamente adopravan- 
fi, bagnandoli per Tigna ,  Scabbie , Ulcere di 
gambe ed altri mali ; ma dopo la fcoperta 
Piovene, cominciò Libito l ’ acqua fadetta ad 
acquillare maggior riputazione . Fù prefcritta 
quindi metodicamente col configlio de’ Medi
ci, e finalmente del 1703. li andò fempre au
mentando il nome della medefima, che fi re
fe poi nota per tutto lo Stato della Serenifiì- 
ma Repubblica . La Capelletta rurale che la 
copre fù fabbricata del 1707. Si può conchiu
dere, che la Fonte di Recoaro farà fiata proba
bilmente inelfere da immemorabile tempo, ma 
quella non conolciuta , o trafcurata.

Aggiungo circa quelle acque, e le fo dire
per
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par cola certa che prima forfè anco fcrivelfe 
di quelle il Sig. Grazia ni ; fece varie fperienze 
fopra delle medefime il N. H. £ Criftin Marti
nelli; quali però non so ,fe fiano (tate Pubbli
cate; e credo pur anco qualche altro Soggetto 
dimoiato dal IM. H, Co; Lelio Piovene poco do
po, che fece la {coperta del Fonte. Di più le 
dirò che fui finire dei Secolo fcorlo, e nei prim 
cipio del corrente l’ acqua minerale fudetta era 
detta 1’ acqua di S. A n t o n io  , e ciò p r o b a b il
mente per elfere S. Antonio Abbate Protettore 
di Recoaro, o per il lcaturir che fa la mede- 
fima in una contrada di uno delli fei Colonel- 
l i ,  ò fia quartieri di Recoaro. Al prefente nel 
Paefe di Recoaro non fi chiama con altro no
me dal volgo, che di Fontana del Trechele, o 
fia l'acqua di Prechele; perchè tale è il nome 
Tedefco corrotto del Colle dove è fituata. A l
tre maggiori notizie in quello propolito per 
ora non pollò dargli , accetti dunque il buon 
cuore , che vorrebbe fornirgli tutte quelle me
morie più genuine , e fedeli, onde potede il- 
lufirare quella materia . Mi continui la fua 
buona amicizia; dove pollò ubbidirla non mi 
rifparmi, didimamente riverendolo con piena 
dima mi protedo

D i V. S. R.
Yaldagno 6. del 17 56.

DìvQtìfs. Obbìgatlfs. Servo
1000 A. ' M.i 
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M E T O D O
Per prendere le .acqui .di R eco aro.

T a b i l i t a  la maffima, che l’ Incoili modo
al quale li è loggetto entri nel Catalogo 

di quelli per quali fa d* uopo il fervirlì delle 
acque acidole di Recoaro, è folito & invete
rato c o ftu m e  d* in c o m in c ia r e  la  b ib ita  dèli' 
àcque medelime con l’ajuto di qualche leggie- 

’ ro purgante , quale non è bene determinarlo 
generico ,  ma in un certo modo fpecifico alle 
malattìe 5 cui medicare fi afpira.

Nel cafo prelènte io coniglio adunque il far 
ufo nel primo giorno di dieci dramme di con
fèrva di Calila del Donzelli prelà con una Ico- 
della di brodo magro alterato con pochi femi 
di cedro; oppure di quattro oncie di Icìroppo 
di fior di perfico con una dramma di tartaro 
fòlubile, e mez’oncia d’acqua di fugo di me
li da • Due ore dopo a ver prelò 1* uno, o l’altro 
di quelli purganti li beverà una libra e me- 
za d' acqua di Recoaro femplice, tale e quale 
fen’ viene dal fonte.

In quello primo giorno quali tutta l’acqua 
feconderà la llrada del medicamento, ne farà 
il calò, fe anco pochiIfima nepafièràper orina.

Il giorno poi fèguente, cioè il lècondo li ac- 
crelcerà la bibita, con un’altra libbra d’acqua 9

c lè



e fe  ne prenderanno due libbre e mezaj5 (en- 
za aggiungervi, alcuna- cofa.

Nell terzQj giornô  parimenti fi accrefcerà la 
quantità d* un‘altra libbra 5, e; così di giorno in 
giorno, fi, anderà facendo * fino a cho fi arrivi 
alle cinque libbre e  mezar  o fei al più; dub
biando 5 che prefe in. dofe maggiore r pollano 
cagionare; col loro* fpirito troppo impulfo nel 
/angue e  forfè; più danno, che utile alla/àlute 
di chi le beve-

NeL progreffoi di quella bibita dovrà; offer- 
varfi attentamente il paflàggio delle acque me- 
defime, e quando quelle lecondino il deliderio- 
col! fòrrire ogni; giorno quali, interamente per 
la via: delle orine,, e  promovere: oltre a: ciò 
fufìiciente operazione per feceffo, farà, fèmpre 
megliô  il; beverie /empiici 5,. di quello r che me- 
/colarle a qualunque colà Se però* mai; acca
dere 5 che pa/Iando? quelle per orinalalciafferq 
il corpo inoperofò non; farà allora fuor, di: 
propoiito il ponere nella, prima libbra due dram
me di! Cremor di, tartaro con mezza dramma 
di tartaro /òlubile. 5 ed; un*ora, dopo di; quella 
bevere la; refiantequantità ,. che tocca in. quel
la giornata: e /e. per forte; moflralfero-qualche 
difficoltà a: paffareper orina ,, fenza: aggiunger
vi alcun; fpirito di Chimica; compofizione r ba
tterà fciogliere nella: prima; libbra una* dram
ma di fai: prunella 9, e m e z a  dramma di tarta
ro vitriolatò».
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La bibita di quelle. acque de veli fare a fio- 
maco digiuno e di buon mattino, cioè circa le 
dieci ore o poco dopo , e quella per lo più 
ilando a letto fedente, e non coricato, coll’ av
vertenza di ripararli occorrendo dal freddo, che 
alle volte fogliono produrre le acque fudette e 
non lalcjactì pregiudicare dal caldo della Ca
gione , che fe promoveife fudore potrebbe im
pedirne il palfaggio* e fe qualche volta fi vo- 
leffe b e v e r ie  p a tteg g ia n d o  p e r  c a m e r a ,  farà  beii
fatto, quando particolarmente durano fatica ad 
operare per fecetìo. Il metodo di praticare la 
bibita è diverfo, come divertì fono li foggetti* 
che bere la potìono ; tutta volta il prenderne 
una libbra incirca per volta, e coll'intervallo 
di cinque o fei minuti da una bibita all’ altra 9 
credo tìa conveniente.

Il tempo di continuarla fuoleeifere per lo più 
di quindeci giorni comprefo in quella l’ultimo 9 
in cui tì repplica qualche leggiero purgante . 
Ma avuto riguardo nel cafo prelènte al fervi» 
do e focofo temperamento , all’ età giovanile s 
&  altro, fetìvedelfe che quell*acque iùfcitalfe- 
ro col Icro attiviflìmo Ipirito qualche tumulto 
&  agitazione nel làngue * levalièro quelle il 
fonno , o fufcitatìero altri molelli accidenti 5 
ballerà il beverie per otto o dieci giorni , dopi- 
o de’ quali fi potrà far ufo per pochi giorni 
d’ alcune libbre d’acqua di Nocera, o altra d* 
ottimo fonte.
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Quello che poi maggiormente prème in que
lla occa fi on e , ella fi è l’ efatta regola del vi
vere , perchè di leggieri minedre , e non di 
zuppe alterate, di poca carne bollita, o di vi
tello, o di buoncallrato, o di polli ben cullo- 
diti, e poco arrolìo fi deve efier contento, e 
non più. di così . Che fe alle volte fi bramalie 
un’ innocente antipado, e qualche leggiera vi
vanda lènza aromati o falle fofpette condita, 
può a m m e tte r t i  ] ma c o n  v ie n e  d e l u d e r e  tutti 
gli intingoli, il lardo, il fidarne, le infalatte, 
li frutti, il latte e fuoi compolli, le palle dol
c i, e varie altre delizie della gola , che rovina
no la finità: ma fopratutto la cena fia breve.

Quanto al Cioccolato, benché fienza vani
glia, è miglior cofa adenerfone , che il farne 
ufo. Il Caffè parimenti,' dante all’ impulfo che 
fà ne’nervi, bifognerà prenderlo con riderva, 
e potrà permetterli alle volte dopo il pranfo 
o nelle ore della fora. L ’ acqua di Limone an
cor effa potrà lafciarfi, e fe verfo le ore del
la digedione moledaffe la fete , baderà una 
generofa bibita d’ acqua dolce di buona fonte 
e pura, o al più mefoolata con alcune goccio 
di fpirito di Meliffa. Del vino fi faccia mode
rato ufo a pranzo ed a cena , però del più 
adacquato che fia poffibile, e fe qualche vol
ta vi folle bilògno di ridorare le forze dello 
domaco , non ir nega in fine del pranzo po
co vino di Cipro.
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Il Tonno nel dopo pranzo fuole evitarli ;  
ma avendone bifogno oc elTendo aflùefatto a 
dormire, è meglio, dar riderò alle membra, 
col ripolò, di quello % che tormentarli al tavoli-, 
no con le carte..

Si pongano in bando, le fèrie; applicazioni % 
lo ftudfo 3, e tutto ciò che richiedefTe troppa, 
attenzione di mente % perchè, quell* acqua a. 
caula del dio Ipirito volatile minerale, fuma 
alla teda. 5) e può, far d e i  m ale . e.

L ’illa ri t i  dell* animo 3, il moderato, efercizio» 
del corpo nelle ore opportune fono, tutti e due 
necedari. e giovevoli ; ma. li eviterà, ai polfibi- 
le il prender aria, notturnaperchè, le porolL 
tà non. f i chiudano. % e non fi facciano, diver- 
doni diverlè. dalle confoete, e naturali a.

Quello è quanto  ̂ deve efeguirli con atteri- 
zìone e. concorrenza; unanime dell indifpofto9, 
acciò, ne; riceva, folievo dall llludre Profedore 
addiente, perchè coadiuvi a tutto quello; che 
patelle nafeere fui fatto ; e noni defliftere da 
buona regola anco qualche tempo dopo prefe 
le acqtie ,  per non didruggere ini pochi mo
menti le fatiche % e le diligenze di molti giorni*.
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NOTIZIE D EL RACCOGLITORE.

N o t i f i c o  primieramente, che il moti
vo di pubblicare la prefentc Raccolta, 

dopo la Rampa dell’ultimo mio Opufcolo im- 
preifo l’ anno 1750., è flato le replicate per- 
iuafive di molti miei Padroni benevoli, e fra 
quelli 5 del Sig. Dottor Tornmafo Fontana 9 e 
del Sig. Dottor N ic c o lò  P o lla r o li  , ambidue 
nelle mediche Dottrine Uomini vertati in 
quella no lira Città , che ben veggono 1* im
portanza della materia, e l’utile, che nè può 
derivare al pubblico bene.

Voglio far noto in fecondo luogo , un calò 
nato nel 1448. , il quale benché io conolca 
benilTimo, che in quella Raccolta non ha luo
go, tuttavia è molto à propolito nelle prelèn
ti infelici Epidemiche circodanze degli Ani
mali Bovini. Della Blandola chiamali una cer
ta acqua medicata ( * )  che fcaturàfce nel Ter
ritorio di Carpi 2 miglia lungi dal? A penni
no, cui di tante Guarigioni è debitrice l’ Ita
lia . Fu eda icoperta la prima volta per mez- 
%o di alcuni Giumenti forpreli da orina fan- 
guigna , i quali lì fono col replicato ufo di 
queda perfettamente rifattati* e per tal acci-

den-

( * )  Burnus M Thrmis iti, 5. fiag, 175. Edih Pam?,



dentale fperienza venne in ufo la detta acqua 
in tutti i mali prodotti da lacerazione di va
iò. Se le acque minerali fervono all’ Uomo di 
guarigione nelle varie malattie, alle quali va 
lò^getto , perchè non potrà far io delio nelli 
animali, l’ ufo di quelle acque cne competei- 
lèro nei cali loro , efiendovi già Acque mine
rali in varj luoghi, fpecialmente nelle fi tua- 
zioni tutte montuofe, edAlpedri? d* avantag
gio non mi e d e n d o ,  lan cian d o  fa v e lla r e - . intor
no a quefto, a quelli che hanno pieni di Fi- 
lofofia la lingua, e ’1 petto.

Non voglio pafiare {otto filenzio le Acque, 
e li famofi Bagni di Caldiero , de quali fino 
da due Secoli ne veniva fatto copiofo ulo Con 
vantaggio notabile . Egli è pur troppo vero 
che le cofe vicine, e domediche poco, o nul
la fi dimano , ma bensì le rimote . Non sò 
le cola favolofa, oppur verità poffa dirfi quel
la , che fucced'e una volta ai Bagni di Pozzo- 
Io, e di Baja non molto lungi da Napoli. V i 
furono Perdine, le quali di notte tempo por- 
taronfi furiofe a rompere, e mettere a pezzi 
quelle infcritte lapide, che infegnavano la ma
niera di fervirfene, ed a quale morbo ognuno 
d’ efli fonti più conveniva . Fu riparato da chi 
Prefiedeva alle Patrie Leggi , ma con molto 
diipendio alla rovina caufàta a detti Bagni.

So bene che Giannantonio Panteo Veronefè 
finalmente feri ve , che Perforò de’ tempi fuoi

aven-
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avendo concepito un odio implacabile conno i Bagni fuddetti diCaldiero, a baiala di venir 
meno il loro proprio utile, vilmente detesmi
narono di .corromperli , gualcarli , e dncredi- 
tarli affatto, fioche forcalo polii in total dilli- 
fo - -avvegnaché Plinio dica : Nec aquarum natu- 

r2a miracuìis«/«.-..Molti Nobili Veneti furo
no ne’ palla ti tempi a fare ufo delle nette a- 
cque diCaldiero, oltre moltilfimi altri Soggettidi varie Città d e l la  L o m b a r d ia  • Il p r i m o ,
che trovo regiftrato fù il N .H . fi Agolh.no Ba- 
doaro, che carico di Lepra, guari . La N. fs- 
H H- Andrea Bafadonna ,  Vicenzo Palquali- 
g o , Marcantonio Zorzi ivi pure riportarono; 
e il N .H . £ Niccolò Bragadin, accompagnato 
dal famolo Medico Trinca velia,  con male di 
reni guarì:. Un Principe Mofcovko, che fu vi- 
fitato dalla Nobiltà di Verona, .partì pure nfia-
mito «

E  dove lafcio le antiche Acque di Traico- 
T-ìo ? E'quello Luogo non guari lontano dalia 
Città di Bergamo ; e furono le falu bri acque 
L  conoiciute fino nel Secolo V ili .  Nell’ anno
poi 1470 per opera del fàmoiò Bartolomeo 
Solleoni Gran Capitano ,  furono di nuovo tu  
flaurate le Fabbriche , e nmeffo 1 ufo delle 
acque fuddette. Finalmente nel 1580.acquiita-
reno nuovo fplendore. .

A  mio credere io penfo, che 1 Fonti mine
rali fieno flati creati dal Grande Iddio per be~



neficio univerfale dell’ Uomo, ma fpecìalmen- 
te dei Poveri Villici , che per riguardo alla lo
ro inopia , per la quale fen vanno foggetti a 
molti malori cutanei, non poffono provvederli 
nelle malattie loro de* rimedii difpendiofi . I  
Fonti minerali vi fono certamente, e fonoquà, 
e là difperfi ; mancano a quelli Perfone efperte, 
che nelle loro malattìe glieli fuggerifcano do
ve competono . Non intendo dire con quello 
che tutti i m a l i  pollano  guarirti, c o n  1’ ufo del
le minerali acque; ma bensì molti, come of- 
forvai più volte nell’ occafione d’ averle fona- 
mini (Irate a vari Poveri qui in Venezia.

Nella Provincia di Cadore fotto Avronzo, 
dal piede d’ un Monte foatturifce un’ acqua che 
fopara da le fola una fpecie di fale bianco . 
Nella detta Provincia fra Venàs , e Villa di 
Pea gio, elee un’ acqua minerale, che al lepo
re , ed alla patina, che lafciafopra il fuolo, è 
folfurea, della quale ne fece ufo più volte un 
Padre Laico Domenicano nativo di detta Pro
vincia, con profitto notabile. Il che conferma 
fempre più quanto dilli nella Dedica, che que
llo Sereniffimo Stato è fornito di utilillime 
Fonti minerali riducibili a Medico ufo, e fola 
bifognofo dì e/penenze,, diefame, e di credito, 
per poter eguagliare 1’ ufo delle difpendiofo flra- 
niere, ed abolirle . Se io volefiì citarli tutti , 
unitevi le fue analifi fatte elèttamente con la 
prattica efperimentale delli moderni Autori T

prò-
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produrrei un .gróffo Volume. Se mi verrà dato 
coraggio* lo farò, lo farò con genio, e buon 
cucir, per vantaggio Pubblico.

Avvanzo per ultimo un lume molto nvcei- 
fario aU^univerfale. Molti fenza ragione li la
mentano, che nel corio della bibita non trovano 
ogni bozza, o falca eguale nel iapore. Sappiano 
quelli, che i Fonti iono eipoili certamente ai 
cambiamenti dell* aria, ed alle pioggie, che ca
dono , le quali u meicolaiio per le sfenditure 
delia Terra con le minerali acque , e pero 
auede ne panicene una feniibile alterazione j 
co£cchè quelle, che raccolte fono in Stagione 
ferena e calda , molto piccanti riefeono, ed 
all’ oppoRo. Chi là pi ovvi ita d ’ acque minerali 
con cambi di Mercanzia, fappià , eoe 1 Rac
coglitori non ufano al certo quelle precauzio
ni , dalle quali dipendono per altro le guan
to n i di chi nò fa ufo . Dicono quelli vendi
tori d’ acque alla Mercantile , che fono dimili 
attenzioni , impoiture , e corbellerie ; ma 
efito , ed il fatto gli imentiice . Riefeono in
dubitatamente ottime cure colle acque icelte.

In quella parte di Medicina per il corio con
tinuo d’ anni 32. ho procurato iempre le piu etat- 
te diligenze , per le quali moitiifime cure to
no andate felici. Teliimoni ne ione , jecen- 
to lettere MSS. di vari Celebri Proiettori di 
Medicina , che preifo di me confervo m tre
Centurie diviiò ; tra quelle, una del Sig.

TC 2 tot
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tor Lotario Giufieppe Lotti M. F. , de* primi 
in quella Dominante, pubblicata colle ft a lu
pe l’ anno 1748.

Stimo bene in fine di notificare qui fiotto 
in Catalogo le Acque Minerali, naturali, che 
diipenfio..

A cque Minerali dello Stato V eneto-

Acidula di Reco aro in vetro.
Alluninola di Caldiero.
Solfuree di Monte Grotto .

detta della Vergine.

A cque M inerali- Estere.

Saline della Villa di Lucca in Tolcana.
del Tettuccio nel. Pifiojelè. 

Subamara Modenefe , e fiuo Sale catartico** 
Alcaline di N©cera nejl’ Umbria

del Saffo, detta del Cacciatore « 
Acidule della Blandola.

di Roitfichen , dette di Olla*

F I N  E .
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A Tteflo con giuramento Io P. Francelca 
Giorda Piovano della Parrocchiale, e Col

legiata Chiefa di S. Niccolò , e Canoni
co" Cattedrale, come il Signor Domenico 
Vincenti Speciale in Santa Maria Mater 
Domini , per il corfo d* anni cinque bà
f o m m i n i f t r a t o  p i ù  v o l t e  p e r  mera Canta 
le fue Acque Minerali, particolarmente di 
C illa, e della filandola, aPerfoneMifera- 
bili della mia Parrocchia, come anco s* eh- 
bifce di darle in ogni incontro 5 che oc- 
correfle &c.

Data di Chiefa il x8. Giugno x760.

In quorum Fidem , Idem ,  ̂qui fupra 
manu prop. ac Ecclelix Sigillo occ.

Ho pubblicato quello folo Atteftato , per
chè fe tutti uniti li avelli fatti n o ti, farebbe 
flato il prelente libro una Raccolta di Atte-
itati? ma non di Gpuicoli.
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DAL DEGNISSIMO S1G, DOTTOR

Mi perviene lettera' riguardante /’ acqua dì S. Got
tardo in data ad 24. Giugno [caduto . Lì Foglj 
[penanti a quejìe acque tram già compiti ;; onde 
ho fiinnato bene■ /’ aggiungerla in qnefto luogo y 
contenendo ej]a alcune- non inutili notizie rifpetto: 
all’ acqua medejima ; aggraditele, e vivete [elice:

Miverìti ffimo Sig: Pomenico ».

Geneda lì 24. Giugno i j 6ò~

M I capita la favorita Tua in. giornata 
piena d* affari ; con tutto ciò non 

manco accularle la ricevuta  ̂ del poemetto* 
Stefani , che mi è riufcito fommamente gra
to . Ho veduto con piacere ancora il fronte- 
ipicio fpeditomi, che farò efporre quantopri- 
ma in publica villa ,, e in fèguìto godrò il 
Libro , che gli relìa raccomandato àbito u~ 
fcito dalla Stampa.

Aggradirò molto il vedere inferra nel Li
bro Sellò qnelta noflra Acqua di §■ . Gottar
do prefa al prelènte lotto la mia protezione

Eer reflituirla nella villa del Mondo a pub
ico vantaggio dopo il totale abbandono 9. e

tui-



latrina., m cui fù lafciata, noti fenza condanna- 
bile- imprudenza , dai Profeffori di Medicina 
provetti ; tuttocche con memorie antiche, e 
con efperienze coftantiffime raccomandata al 
Pubblico  ̂ avvantaggio da vari Autorevoli Per
le naggi , e fra gii; altri da Giovanni Stefani 
Medico in Ceneda fin dall’ anno-1650. in cini
ca , come vedrà ,  oltre il Car.mzn fpeditorni , 
dall’ occlula Stampa , che farà diffidente ad 
una breve , e dorrà; informazione deli’ Acqua 
fìeflà, fenz’ altre mie teffiimonianze. Nel tem
po', che regnava Yelcovo in Ceneda, Mond- 
gnor' Trevilan P. V. era. con amorevole pa
trocinio riguardata queft’ Acqua dall’ llludrid 
fimo-, ed Eccellentidimo Signor Bernardo (* )  
di lui Fratello;, che d compiacque coltivarla 
con diligente ftudio ,  facendo anche; chiudere 
la3 forgente- in un particolare recinto con de

gno-

7 ?

(•') Il mentovato fi Bernardo Trivifanò fìi Patrizio vera*- 
mente Dóttiffimo, ed ultimo Letror Pubblico di Filofofìa in 
Venezia,, noto per molte opere date in luce intorno a varie 
materie, efpeziaìmente per il Trattato della taluna d i'V e
nezia. Era egli appregato al Collegio de’ Filofoifi, e Medici 
di quella Città , e noto aiLetterati anco elleri del noftro fe~ 
co lo , come pub rilevarfi dalla fua vita , efiftènte nei Gior
nale de’ Letterati d’ Italia al Forno 34. art. 1. Un tal conto, 
fetto dell’ acqua di S. Gottardo dà un sì grand’ Uomo dà a 
veder chiaramente il di lei merito , e l’ molto , che ne po
trebbe ridondare a l pubblico bene, fé il di Lei ufo fi rendei» 
fe. più frequente e più familiare-^



gno efèmpio , e comendabile memoria , ma 
dopo lui , mancorono i Mecenati, e ritor
nò l'acqua nell'abbandono, e nelle ruine di 
prima , finché 1* anno decorfò da me comi- 
ferata , 1’ ho fatta rinchiudere a proprie fpe- 
fe in una decente cuftodia , e adoprandola 
in varj malori con profperofo effètto ebbi il 
merito di ravvivarla dalla fèpolta memoria . 
Potrei nel breve fpazio di un anno efporle 
molte favorevoli cure fègulte col beneficio 
dell' Acqua ffeffa , aggiungendo alle mie oC* 
fervazioni quelle ancora del degnifiìrao Dot
tor Valentino Marchetti Medico Condotto in 
Pordenone , quale manda fpeffifiìmo a pren* 
de re dell* Acqua fudetta , fcrivendomi veder
ne fèmpre prodiggiofi effetti . Ma la ri fi ret
tezza del tempo non permette, che più pof- 
fa dilungarmi. Avrà offervato il Sale, che ho 
dalla fleffa cavato col benefizio de raggi So
lari, e non mancherò in fèguito di qualche 
diligente efame, colla fperanza di giovare al
la Patria, e agli Amici.

Se in altro pofìò non mi rifparmi ; mi con
tinui la fua grazia, e mi creda immutabile.

D i V. S. Riv.

ObhUgatìfs. vdffettuofifs. Serve 
Carlo Monari.

C À -
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De’ libri che trattano delle fole <Acque Minerali 

dello Stato. Veneto..

Si

A S q u in i- R a ffi io-Be r n ab it a . Ragguaglio Geografico Storica 
di Monfalcone nei Friuli . Ih Udine nella Stamperia 

Murerà 1741. 4.
* Bertoldi Giufeppe , Delie Terme Padovane volgarmente 

dette Bagni di Abano-. In Venezia- predo Sebafiiano 
C o isti. 175*7. 4.

Canneti-Pier-Francefco . Ufo , ed abufo delle acque di Re- 
coaro. In Venezia 1774. predò Marino Roffetti in 8: 
Dello RelTò. Hìuilrazioni- fopra 1’ ufo , ed abufo-delle 
acque Minerali di Recoaro . In- Rovereto 1735. predò 
Pierantonio Berno in 8.

Gratiani-Joannis . Thermarum Patavinarum examen ; cui 
acceffìt Differtatio de Fonte Ladia acido-Recobarii. Pata-- 
vii 1701 ex Typographia Seminarii Apud Joannem M an- 
frè 4.

Gazola-Giufeppe . Trattato de’ Bagni , ed Acque di Caldie- 
ro, e foro ufo . In Venezia 1747. Per Antonio Periini. 4. 

Rnips-Macoppe. Alexander . De- duo-bus remèdiis ab fe ma
xime illullratis , Mercurio , &  Aponenfibus Thermis . 
Patavii, Typis Seminarii. 1745. 4.

Miliardo D. Ventura MonacHo Gamaldulenfè-. De B'alneiis' 
Calderii . Venetiis , &  Verona?1 1689. ex Typogiaphia- 
nova Rubeana 4.

Quadrio Giufeppe Maria . Ufo utilità e’ Storia delle Acque 
Termali di Trafcorio ... In Venezia 1749. Appreffo Gio
vanni Teverniu 4.

m Roncalli-Francifci. De Aquis Brixianis: examen Chymlco- 
Medicum. Brixia? 174-2. 4.

Tòmafino-Giacomo Filippo Vefcovo di- Città nova-. Defini
zione di Monte Ottone, e de’ Bagni d’ Abano . In Pa
dova per Gio: Batt. Pafqaati 1644. in 4.

Vita!i-Buonafede detto 1’ Anonimo . Li Bagni di Caldiero .. 
In Venezia 1.746, Appreffo Simone Occhi 4.

* Vam
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* Vandelli - Dominici, Differtationes tres. De Aponi Ther-

mis : de nonnullis infeòlis terreflribus , &  Zoophytis 
Marinis , &  de Vermium terra; reproduftione , atque 
Tania Canis., Fatavii 175-8., Ex Typographia Jo: Bapti- 
fise Conzatti .4 .

* Vincenti Domenico . Tré Lettere intorno le acque mine
rali di Recoaro . In Venezia . Predio. Vincenzo Volto- 
lin 1746. 4.

—  Dell’ ufo, e deH’ abufo delle acquefuddette,. conTanalifì 
fatta per infufìone delle, me.defime. acque In Venezia 
Prefi'o Giufeppe Corona 1749. 4..
Lettere Idrologiche intorno alt ufo , e all’ abufo delle
acque minerali naturali , e particolarmente circa quelle
di, Recoaro . In Venezia, . Predo Giacomo Capelluto. 
1750. 4.

Quelli tré Opufcoli fono ftampati, col. mio nome , il mo
tivo di pubblicargli fu, perchè efli contengono varie let
tere di. Celebri Profeffori di Medicina, non per mia va
nagloria .,

* Li Segnati, fono Autori che vivono.
Baccii Andrete., De Thermis. Editio Roma 1622. foL 
-—  Balnea Patavina Aponi , pag., 192.
-—  Balnea S. Petri fub Apono, pàg. 196.
——  Bajnea Montis Grotti fub Apono. ibid.
-— • Balnea ad Arfam Fiuvium in Iftris., pag. 205.
-— - Balnea Montis Falconis in Carnis., pag. 206.
-—  Aqua Virginis, ad Montem, Orthonis fub Patavio., », 

pag. 237.
Balnea Montis Orthonis., pag. 238.

— -  Aqua Tranfcherii fub Bergomo. pag. 239.
---- Balnea S. Barthoìomai fub Patavio. pag. 258.
.—  Balnea S. Helena fub Patavio ., ibid.
~~~ Lutum S. Helena in balneis Patavinis. pag. 259. 1
——  Balneum Calderianum in Veronenfl. pag. 296.

Oltre li fuddetti libri, molti altri ne poh ed o , che trattano1 
di vari Fonti Efteri, ma non è. quello il nicchio di pub
blicarli .
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a l  l e t t o r e .

A l folito delle (lampe fono trafcorfi varj «m n - SLnoteran- 
rio qui li foli p ii importanti ; operando dalia gem>‘e“ * 
vedrà compatimento per gli altri riguardanti la mera or- 
tografia, e non alteranti il fenfo.

pag. 5. {lamparantifr*
8. bagna
12. CalFiadoro
13. Caffiadoro
13. trovò 

. 15. po dì_
21. s’ egli
22. Lapidi 
22. Molle 
22» De f  una
24. nei fortivi
24. Gezione
25. polulano
26. Ibernando. Allora 
2 6. pub
26. germogliar 
28. riverrà
28. &  ora
29. e falfa
32. Montefalconi
33. patirci
37. qual primavera
57. ole fa
58. gurgulfia

Correzioni.

leggi flamparono 
bagno 

Caffvodoro 
Caffiodoro

trovò 
pio di

Da Funa 
quei fortivi 

Gerione 
pullulano 

Ibernando; allora 
pur 

gorgogliar 
riviera 

e tra 
E ’ falfa 

Montemfalconis 
patirei 

primavera 
oleas 

gurguftia

Ji he-
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St£i, Dmiemco ■

o ili 
trat-

T ^  ' ipedifco un mio libro in pochifiìmi- giorni poi
W l  'fero che incontrerà il Tuo genio, trat- 

Vp IpT  m* e i° df lia anallfi ài alcune acque Minerali. T u t
te le fpenerae da me fatte fopra tali ac me , credo di non
fnr/Ìe potute pm nHvde, éfP°re ài quello che'ho fatto , afte- 
S I  a, me pl,ace Pui >  /empiite verità che P Itnpofiura . 
ro r Quanto pririia le manderò un’ altro mio Tratta- 
faoa;Pn t P^ f ane » quale ella ne leggerà i

mtS k r° 5 £ qjl “  fre" a
Padova 5. Luglio ±760, V ‘ S‘ M '

Obbligati]?. Devoti,fs. fervo 
Domenico Varidelii.

N O I  R I F O R M A T O R I
Dello Studio di Padova.

A ^ ndo yeduto per_ la Fede dì Revifione , ed Approva- 
11 ziyne del P. F. Gto: Paolo Zappardla Inquifitor General 

¥  n ì T à !  Venezia nel Libro intitolato : Raccolta 
ai upujcoli inediti riguardanti le Acque Minerali dello Stato 
della SeremJ]tma Repubblica di Venera , non v’ effer cofa al-
S ? a, C°?tf°o a San-a ? ède Cattolica, e parimente per At- 
teftato del Segretario Noi irò , niente contro Principi e

o° rtLlmi ■' «^cediamo Licenza a Pietro Saviorii Stam- 
pator Venezia che polii effere iiampato , o/Temndo <di 
01 dim in materia di Stampe, e prefentando le folite Copie 
alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. P 

Data li 15. Luglio iyóo.

( Bernardo Nani Rif.
( Francesco Morofmi 2do Cav. Proc. Rif.

Regiiirato in Libro a Carte 55. al Num. 9.
, , „ , Giacomo Zuccata Segr*

Addi detto.
■ Regi(irato nel Magiflr, Ecc. degli Efec. contro la Befiem.

Gìo; Pietro Qolfin Segr.
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